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RAFFAELE RUBATTINO, 


Eguaglianza non ci sarà mai. Sopprimete i principi 
del blasone; resteranno sempre i principi dell'ingegno 
e del carattere. Vi sono uomini che ne valgono venti, 
cinquanta, cento, mille: qualche volta, uno solo valse 
per tutti. 

Con Raffaele Rubattino, che ancora si rimpiange, 
sono spente più forze, più volontà, più uomini. Per 
Genova (si disse), la sua perdita fu un lutto di fami- 
glia, Lutto profondo fu ancora per l'Italia, cui il Ru- 
battino onorava e onora, anche estinto, colla poderosa 
sua flotta a‘vapore nei paesi più remoti, dove la mano 
di nessun ministro poteva arrivare. 

Il Rubattino è morto nella propria villa, San Vito, 
nella nativa Genova, alle ore dieci della sera del 2 
novembre. per febbre infettiva; è morto a 72 anni; 
ma si può dire ch'egli ne abbia vissuti altrettanti 
di più, tanta era la sun operosità, tanti furono i la- 
vori cui pose mano nella sua vita, che cominciò umile, 
oscura, combattuta, e finì eminente, splendida, venerata. 

In un nuovo libro che porti in fronte il magico 
motto Volere è potere, bisognerà dar largo è onore- 
vole posto a Raffuele Rubattino il qualo di quel motto, 
Verbo dei forti, fu, se così possiamo esprimerci, l' in- 
carnazione più evidente. Cominciò a Genova come sem- 
plice armatore di piroscafi. Quarant’ anni or sono, egli 
non aveva che uno 6 due vapori al più, dei quali uno 
si chiamava il Zomdardo, perchè costruito con capi- 
tali raccolti massimamente a Milano, in questa città 
il cui nome, sembra per decreto di fati benigni, accom- 
pigna tutte, 0 quasi tutte le imprese che finiscono 
col recar lustro e vantaggi al paese. Il Rubattino 
dovette subito lottare colle difficoltà finanziarie, e, cli'è 
più, colla rovinosa concorrenza forestiera ‘dei ri 
francesi, inglesi, olandesi, e poi anche austriaci, i 
quali percorrevano da signori assoluti le nostre marine. 

il Rubattino mon era uomo da provare scorametiti. 
È incredibile l'energia o Ja divorante attività che ce- 
lavansi sotto quell’ aspetto calmo, buono, affabile; 
benchè, di quando in quando, quella fronte si corru- 
gasse austera, o un vivo lampo, quello d'una idea, ba- 
lenasse ne'suoi occhi che non conoscevano molli sopori. 

Nel periodo dal 1849 al 59, il Rubattino estose 
la sua piccola flotta; e fu allora che i suoi vapori 
servirono per audaci fatti'patriotici; fu allora che il 
suo nomo si unì più che mai a quello di patrioti in- 
donati ed entrò vivo nella ja contemporanea. Tutti 
sanno, difatti, che apparteneva a lui il Cagliari del 
quale, lui volente, 5° impadronì Carlo Pisacane per la 
spedizione di Sapri; tutti sanno che apparteneva a 
lui il piroscafo che servì all’immortale traversata dei 
Mille, piroscafo che fa appunto quel ZomZardo cui 
abbiamo accennato: poco prima. Garibaldi 6. Cavour 
svovano confiduto a Raffaele Rubattino il grande di- 
segno; ed egli Jo accolse e, per quanto era in lui, lo 
mise in effetto accettando tutthi rischi in quel mo- 
mento terribili. 

Per la politica militante, o, a dir più esatto, per 
la politica piccina d' oggigiorno, il Rubattino non era 
nato; tanto è vero che, deputato nella XIII legisla- 

non parlò alla Camera che-su questioni marina- 

resche 6 commerce Non era nemmeno senatore, ben - 
chè co’ guoi voti autorevoli avesse, non pet piaggeria, 
bensì per sincera convinzione, sostenuto il ministero 
Cairoli-Depretis. Ma se non era un politico della gior- 
nata, il Rubattino fu patriota della vigilia, ch’ è ben 
più, benchè oggisi sacrifici d'ieri di incliti patrioti 
nostri si, dimentichino facilmente, Quando Jo tirannidi 
d'Italia cacciavano una folla d' esuli nel Piemonte e 
nella Liguria, il Rubattino aprì la sua casa e la sua 
Vorsa a molti di essi che ottennero poi posto ne' suoi 
navigli, nella sua amministrazione o in altro, poi- 
chè per tutti egli si prestava volentieri, e poichè, se 
vietò a sò stesso lo dolcezze della famiglia, volle 
averne lu’ altra, volle avere una famiglia più vasta: 
quella degl infelici. A Genova e fuori, tutti sanno 
quanto egli; beneficasse. I versi 

E lo tuo mani siano 

Qual-alboro straniero 

Onde soavi unguenti 

Stillin sopra lo genti, 


chie un altro galantuomo, il Parini, seriveva un giorno 
per un giovinetto sulle cui guancie tornava « fiorir 


la rosa, pareva fossero scritti per lui, sulla cui fronte | 
brillava il raggio del benefattore e il raggio dell’uomo | 
di genio che aveva il concetto dei grandi destini che | 
attendevano e attendono, in gran parte ancora, il no- 
stro paese sul mare. 

Un altro fatto importante: Il Rubattino, come | 
disse giustamente in questi giorni un pubblicista, rias- 
sumeva così fortemente in sè il genio d' espansione 
dell' Italia marittima, che quando Vittorio Emanuele 
comperò coi denari della lista civila la baja d’Assab, 
l'acquisto fu contratto in nome del Rubattino. Lo 
stesso fu fatto per Ja ferrovia Tunisi-Geletta, il che | 
ai francesi bruciò, parve, e non poco. Mereè il Ru- | 
battino la bandiera italiana sventola ‘oggi nei porti 
commerciali più, remoti, e il nome italiano suona ri- | 
verito ancora in quei lidi dove lo recarono possente e 
temuto nel medio ovo i veneziani e i concittadini del 
Rubattino. È 

È noto chela podorosa compagnia a vapore Rubat- 
tino si fuse da ultimo coll'altra sua emula; — colla 
compagnia di quell’ Ignazio Florio, che, anch” esso, si 
può chiamare creatore della flotta commerciale italiana. 
Quella fusione forma ora una flotta commerciale non 
inferioro a veruna compagnia francese. 

Egli è con ‘rimpianto cho abbiamo scritto queste 
righe e che 1° ILtustrazione manda un saluto a 
quella tomba, dove con funerali so'enni, degni d'un 
alto principe, venne nella notte del 4° novembre depo- 
sta dai Genovesi accorati Ja salma di chi fu certo una 
delle più intere, forti, nobili figure umane, la cui ri- 
cordanza rimarrà viva, come viva rimane la vasta 
opera lasciata da lui nel suo, nel nostro paese. 


SETTIMANA POLITICA. 


Gli onorevoli rappresentanti della Nazione che erano 
stati abbastanza tranquilli durante le vacanze parla— 
mentari, appena hanno fiutato l'odore della Camera 
che si riapre domani (17) si sono dati a proparare 
nuove composizioni o decomposizioni, dalle quali do- 
vrebbe sorgere un partito nazionale; ed anche questo 
è ormai più rieco di caporali che di soldati. 

L'on. Minghetti scendo dalle serene regioni dei suoi | 
libri, dove ha sempre propugnate le teorie più liberali 
e il modello del più democratico reggimento, e si di- 
spone a combattere sul terreno pratico, impaurendo 
perfino, col suo radicalismo, i più avanzati del suo:| 
partito, e molti anche degli avversarii politici. 

L'on. Sella, che lavorava da gran tempo alla tra- 
sformazione della destra ed alla formazione d'un par- 
tito nuovo senza nè fossili, nè radicali, nè... De- 
pretis, trova che il suo collega antico lo ha di molto | 
sorpassato. Dall' alto delle colonne dell’Opinzone gli 
lancia quindi dellè freccie e lo accusa di mostrare in 
modo poco lodevole il proprio liberalismo col voler 
sorpassare le ideo dei progressisti, e il giovane Mo- 
mitore.... dell'on. Sella fucendovi «eco tra una frel- 
dura e l'altra irrile ad un futuro connubio degli 
onorevoli. Depretis e Minghetti, la ssenilità impotente 
a rimanere, e la senilità impaziente di giunge 

Così da una settimana all'altra le parti si sono 
mutate, 

Il Sella voleva relegare il Minghetti al comando 
di una pattaglia di conservatori, di giovani aristoera— 
tici dalle belle speranze e dai molti quat Ma 
il Minghetti a un tratto si pone a capo doi! più li- 
berali e condanna il Sella a fur la parte che questi 
gli voleva riserbare, Così Sella, l' innovatore, il vec- 
chio liberale, il trasformista, l’anticlericale, deve ad 
un tratto gridare che Minghetti, l'aristocratico capo 
d:i gentiluomini conservatori, è più avanzato, più 
trasformista di lui. 

Questo cangimento di scena ha messo il campo 
a rumore, ed il partito moderato non sa più a qual 
santo votarsi; e forma, come disse argutamente il mi- 
nistro Baccarini, il partito degli sbandati. 

Nelle prossime discussioni alla Camera vedremò se 
è vero che il Nicotera sii d'accordo col Sella, tomé 
il discorso di Salerno © gli articoli del Persagliere 
farebbero sospettare; se una parte della deputazione 
piomontese coi luogotenenti Villa e Coppino è davvero 
passata sotto alle bandiora del capitano Sella; ve- 


nistero, e se, per conseguenza, i radicali della sinîs 
estrema tuoneranno. dalla irata montagna contro il 
gabinetto, pochi ed. impotonti. 


È naturale che ai maneggi del di fuori, abbiano 
avuto un contraccolpo nel seno del Ministero. Se il 
Baccarini che passava per radicale, col suo discorso 
di Bologna, ha abbracciato e baciato Minghetti e si è 
rivelato il più ardente monarchico che viva sotto il 
Regno di Umberto I, non pare che lo Zanardelli sia 
disposto a seguirlo sulla via di Damasco. 

Da ciò le voci di gravi dissensi e quelle della pros- 
sima escita dal Ministero del dittatore di Brescia che 
si unirebbe col romito di Groppello, per formare un 
nuovo gruppo, una specie di drail-d'-union tra la 
sinistra estrema e la sinistra storica. Anche del Bac- 
celli, si dice che sia in pericolo. 

Alla Camera appena aperta, oltre al lavoro del 


| dietro-scena, non mancherà il lavoro legislativo. Si 


aonunzia giù la legge sullo scrutinio di lista, ed un 
nuovo ed importante ritocco a quella sulle incompati- 
Lilità parlamentari che fece una prova così infelice. 


Torino è stata in festa di questi giorni, Venerdì 
scorso (11) il Re ha posto la prima pietra del nuovo Ospe- 
dale mauriziano che dovrà essere una solenne testi— 
monianza dei progressi nell'igiene e nella medicina e 
della carità illuminata del nostro tempo. Patlò colla 
solita eleganza ‘il Correnti, gran maestro dell’ ordine, 
e l'Arcivescovo di Torino benedisse al-Re ed:allo Stato 
rammentando la pietà e la religione di Casa Savoja. 

Il sindaco Ferraris, profittò dell’ occasione per di- 
chiarare al Re che Torino sarebbe lieta di accogliere 
l'Imperatore d'Austria fra le sue mura, ed il Re la- 
seiò credere alla possibilità dell’ evento, mentre gli 
Italiani, per quanto apprezzino certe delicate ragioni, 
pure vedrebbero con maggior soddisfazione 1’ impera— 
tore Francesco Giuseppe, ospite della loro capitale, di 
Roma. 

La quale Roma, ha eletto nella settimana, una 
Giunta così contraria al sindaco Pianciani, che non 
parrebbe possibile la vita. dell'una. senza Ja morte 
dell’ altro. Eppure in questi tempi di transazioni e di 
opportunismi vivranno insieme, come vivono nella stessa 
Casa suocera e muori, 

Chi non ha voluto stare assieme, o meglio stare al 
disotto del gen. Cosenz, nominato capo dello stato mag- 
giore, il più alto grado dell'esercito, è il gen. Pianell, 
comandante Ja divisione di Verona, che sì è dimesso. 

S'è fatto un mondo di ciarle su questo avvenimento, 


| quasi altrettante che sulla fomina d'un nuovo amba- 


sciatore a Parigi; e sulla cattura di Pietro Ceneri! 

Che il signore Iddio ed il futuro ambasciatore ci 
perdonino questo strano accoppiamento. 

AI posto lasciato vacante dal Cialdini si sono de- 
signati già varii nonfî,'tra cui quelli del Cialdini stesso, 
d ese Alfieri, di Minghetti, di Durando e di 

il gallofobo Crispi che ancora domenica nel 
discorso di Palermo, evocò la memoria dei Vespri 
Siciliani, ui 


La Francia non pensa neppure ai Vespri africani! — 
Iswi soldati morenti di tifo tra le mura di Keruan, 
o perduti nell’arido deserto, la preoccupano meno che 
il nuovo ministero, Gambetta. ondlziinità 

Essa ha ammazzato un uomo morto, 0 meglio tre 
uomini morti, il Ferry, il Barthélemy-Saint-Hilnire 
ed il generale Farre, colle interpellanze; essa ha as- 
sistito ammirata alla votazione di un ordine «del giorno 
Gambetta (il 9) che-ha salvato con tre righe il Mi- 
nistero, la Camera che stava per dare prova d'impo- 
tenza, ed il trattato del Bardo; essa ha aspettato con 
ansia il grande mazislero, e sì è trovata delusa vedendo 
una folla di mediocrità giornalistiche e curialesche as- 
siepate intorno all'uomo che oggi ha in pugno i di lei 
destini. 

Il Valdeck--Rousseau ministrò degli interni a_-34 
anni, il genorale Campenon ministro. della guerra, 
il Raynal dei lavori pubblici, il marsiglieso Rouvier 
del commercio e delle- colonie, il Gougeard, capitano 
di vascello in ritiro, della marina, il Devès dell’agri 
coltura, il Proust delle arti ed industrie, 1'AMlain- 
Targé, giornalista mediocre e veemente, alte finan- 
ze, — sembrano destinati a far Ja parte dei nani cho 
si mettono vicino al gigante perchè comparisca ancora 
più grande. 

Purrà poi Gambetta un giganto al ministero, come 
lo fu nei meeizys, alla Camera, ‘e sopratutto nello 
coulisses parlamentari ? Ti ine 

Fra tante mediocrità ignote, risaltano il madico Paolo 
Pert, quantunque è discutibile l'opportunità di-affidaro ad 
un filosofo ateo il Ministero della pubblica istrazione e 
dei culti, il-Cochery (poste e telegrafi) ed il Cazot (giu- 
stizia) ereditati dal Ministero Ferry. - 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


__ Così il merito della riescita 0 la colpa dell’ insue- 
cesso sarà tutta dell’uomo che ora è il véro capo della 


È fatale del resto che la Francia debba ‘ogni qual 
tra'to aflidare le sue sorti ad un italiano. Caterina e 
Maria de Medici, Mazarino, i Bonaparte, Gambetta, 
ecco altrettanti italiani che lasciarono. orme incan= 
cellabili nella sua storia! 

Il Gambatta dunque tiene por sò Ja presidenza e 
gli' affari esteri, e dopo aver tontato di chiamare a 
sò degli uomini ragguardevoli come il Say, il Froy- 
cinet, il Ferry, il 
avevano idea proprie e non sì sommettovano ad es- 
sero PS9A Pianeti intorno alla sua orbita. Si adattò 
quindi 
pone un ministero, che non può dirsi grande, ma che 
è più omogeneo in quanto serve ad un sol uomo, Per 
favorire un maggior numero di sue creature, egli creò il 
muovo Ministero delle arti belle e arti industriali, @ spar- 
tendo in due ministeri quello“dell'agricoltura e commercio. 
us sli presentò alla Camera questo nuovo ministero, 
espose. il suo programma di pace all'estero, e all'in- 
terno di riforme continue ma graduali. Fra queste, 
accennò per prima la riforma del Senato. E subito 
Vinse una prima battaglia, poichè il Barodet e il CIé- 
monceau, volendo una revisione meno' limitata della 
Costituzione, egli ne fece respingere l'urgenza da 368 
Voti contro 120). 

Nelle prossime sedute, la Camera franceso appro- 
verà certo il'credito di 28 altri milioni per la cam- 
pagna di Tunisia, forso discuterà la legge sul divorzio 
Muovamente presentatà dal Naquet, ed approverà il 
trattato di commercio coll Italia. Quindici commissarii, 
dei ventidue eletti, si sono dichiarati favorevoli a que- 
sto trattato, che gl'industriali francesi combattono, e 
che non pare incontri gran favore fra gl’ industriali 
italiani. Poi verrà in campo la revisione « saggia— 
mente limitata ’’ della Costituzione per creare un Senato 
ad Done e similitudine della. Camera, e tutto il 
piano dello riforme Gambsttiane, tra cui la  lajcizza= 
ione delle scuole, Ja quale non potrebba essere affi 
Sa a mani più inesorabili de quelle di Paolo 

ort. 


Anche in Germania si riaprono domani (17) le Ca- Î 


mere. Ma è molto dubbio se il Principe. di Bismark 
riescirà a fur passare una sola delle sue riforme eco- 
nomiche, col Parlamento che hanno costituito gli elet- 
tori tedeschi. S' era. perfino vociferato che il Gran 
Cancelliere ayesse deciso di ritirarsi dalla scena poli 
tica, ma negli ultimi colloqui tra lui e l' Imperatore, 
i due grandi uomini si saranno lasciati come quella 
volta in cui il vecchio imperatore pronunciò lo sto- 
rico: I/zi, e il conte di Bismark disse: Vi sono e 
vi resto. 

E difatti con un ministero Gambetta giù composto 
in Francia e con un ministero Ignatieff alle viste in 
Russia, sarebbo strano che Bismark si mottosse a fare 
la parte di spettatoro indifferente. 


Se anche il Parlamento è chiuso in Inghilterra, 
mister Gladstone, capo del Gabinetto” liberale, non 
traseura soccasione per pronunziare un discorso politico, 
Al ‘banchetto del lord Mayor di Londra nella Guidhall, 
ogli ed «il ministro degli esteri lord Granville. discor 
sero delle»condizioni dell’ Trlanda , ancora abbastanza 
disgraziate, della pace nell’Afganistan, della questione 
d'Egiito momentaneamento sopita , dei negoziati pel 
trattato «li commercio colla Francia che procedono as- 
sai male, e di varii altri argomenti. 

In risposta alla sperata pacificazione dell’isola ir- 
lundese, quei fieri bigotti, come li chiamò Vietor Hugo, 
massacrano i /and lords; e gli Zomerulers chieg-- 
gono un parlamento ‘separato per il Toro paese, men- 
tro la disciolta land Zeague esercita sempre la sua 
influenza ed il Zend act rimane quasi lettera morta. 


Pochi altri futti si svolsero nella settimana. 

Al Parlamento austriaco si è presentato il bilancio 
del 1882 cho si chiuderà con un disavanzo di 22 mi- 
lioni di fiorini. Nel grandueato di Badeu, il granduca 
Pederico, gravemente malato, Insciò’ la roggenza al 
îiglio Federico Gaglielmo, che giurò fedeltà alla Co- 
titazione. In Grecia fu:sgombrata:la-sesta ed ultima 
‘ona del territorio. che i turchi dovevano cedere, senza 

ficun incidento: A Lisbona è atteso il Re di Spagna, 
na vi andrà solo poichè la regina è malata, Il Ro 
onso troverà a Lisbona grandi feste ed. un mini- 

— Stero nuovo presieduto da Foutes, mentre lascorà dietro 
(% sè un nuovo partito democratico-monarchista capi- 


‘hallemel-Lacour, trovò che questi | 


a cireondarsi di personaggi secondari, e com- | 


tanato da Martos, che varrà ad assodare Ja sua mo- 
narchia, 
È finalmente l'America sì prepara ad. assistere al 
rando processo contro Guiteau, l'assassino del presidente 
field, in cui gli avvocati domanderanno probabil- 


mento cho sia condannato il medico curante Bliss ed | 
provando così quanta sia la potenza | 


assolto Guitean, 
dei cavilli, delle astuzie, dell'acrobatismo curialesco.... 
in America. 


16 novembre. 


Be 


Di Tei della Stime 


La fino del mondo, — Il prof. Fiore. — Il generale Pia- 
nell, — Un telegramma dol conto Pianciani, 


Dunque la notto dal 12 al 13 novembre è passata 
e la fine del mondo non è venuta. Anche per gli in- 
genti l'americano Swomsedt, che l'aveva  profetizzata, 
passa dalla ‘categoria degli astronomi a quella degli 
astrologi da lunario; diventa un Mathieu de la Drome 
da strapazzo, di quelli che in Italia, secondo le di- 
verse regioni, si chiamano Casamio, Barbanera, l’astro- 
logo di Foligno, ed in Toscana, sia detto senza offen- 
der nessuno, porterebbe il nome di Sesto-Caio Baccelli, 
come lo portava quando negli almanacchi popolari da 
una crazia — sette centesimì — la pornografia non 
aveva ancora preso il posto della satira bonaria e ca- 
salinga, ed Antonio Guadagnoli spiritosissimo poeta 
aretino non sdegnava di far precedere le sue sestine 
ai pronostici del tempo. cattivo ed alle teorie d'agri- 
coltura riepilogate in quattro barbari versi al principio 
di ciascun mese. 

In un teatro di Roma, il teatro Metastasio, oggi 


| meschinissimo fra' meschini della capitale, che fu pa— 


recchi anni sono il primo teatro di prosa romano e 
yide i trionfi di Adelaide Ristori, una compagnia “di 
operette” ha messo în scena una Rivista intitolata 
appunto Za fine del mondo, alla quale la profezia 
dello Swomsedt ha servito di pretesto. Il Cielo mi 
guardi dalla pretensione di raccontarvi 1’ intreccio di 
una rivd8/4: vi basti sapere che Ja scena è succes- 
sivamente a Castellamare, a Napoli, a Roma, a Mi- 
lano, e naturalmente l’Esposizione vha Ja sua parte, 
rappresentata, non so perchè, da un coro di otto 
donne con una torre in capo. Ed in tutto il resto 
non si capisce di molto: è un succedersi disordinato 
di casi e di scene rubacchiate di qua e di Jà; una 
gran confusione di persone e di cose; un avvicendarsi 
sconnesso di travestimenti, d'allegorie, e di sottiLtesi, 
tanto sottintesi che nessun l’intende, 

Ma il pubblico ride, applaude e ci si diverte, forse 
ci si diverte perchè l'autore o gli autori — se son 
più d’uno — hanno senza volerlo riprodotta in quella 
corifusione la caratteristica principale del nostro tempo; 
hanno ricopiato senza accorgèrsene le stranezze e le 
contraddizioni che tutti i giorni ci capitano sotto il 
naso nella vita reale. Se l'autore — ò gli autori — 
non avessero promesso, nel prologo, di non parlar 
di politica, avrebbero avuto argomento non per una 
ma per dieci riviste: potevano mettere in scena gli 
stenografi della Delegazione Ungherese che  serivono 
suppa quando il capo-seziono. von Kallay ed il conte 
Andrassy dicono par Zagnata; oppune l'onor, Baccarini 
che rimprovera all'onor. Minghetti di esser’ troppo 
progressista; l'Opinione, che appartiene dicono per 
metà al deputato di Legnago in ribellione contro il 
suo proprietario; e due duetti d'amore, o per dir me- 
glio un quartetto, nel quale le due coppie fossero se- 
parate da un muro come nel quarto atto del Xigo- 
letto, fra gli onorevoli Depretis e Minghetti da ‘una 
parte e gli onorevoli Sella e Nicotera dall'altra. Dei 
quattro chi sarebbe Sparafucile® propongo il problema 
agli amanti delle sciarado. 

Ed in fondo ad un atto ci si sarebbe potuta met- 
tere ina ridla, uno scappa 6 fuggi, una. specie di 
cancan con fuochi artificiali ed eruzione di portafogli 
intitolandola + la trasformazione de’ partiti.” 

L’autore della Rivista del Metastasio ha chiuso con 
l'apoteosi dell'abolizione del corso forzoso. Ma ahimè! 
erudo destino! i marenghi e gli. scudi dell'apoteosi son 
proprio fatti di carta... pesta. 


Se, vi venisse il ghiribizzo di coccare tutto le cose 
girano avvenute solamente in quest’ ultima ‘settimana, 
e classificarle per ordine, riposte in uno scaffale per 
serbarle ad uso e consumo d'una Rivista pet l'anno 
prossimo, non avreste da durar gran fatica, e ne tro- 
Vereste a iosa da per tutto, e non nella sola politica. 
Basta girare gli occhi intorno o tender l’oretchio,... e 
ponfete! 

Sua Maestà il Re va a Torino. ad inaugurare la 
fondaziono del nuovo ospedale dell'Ordine Mauriziano. 
sul viale di Stupinigi. È una cerimonia solenne alla 
quale l'Ordine cavalleresco — ordo equitum — dei 
Santi Maurizio e Lazzaro assiste in forma pubblica, 
come padrone di casa, potendo giustamente essere or- 
goglioso della gloria presente, delle tradizioni del passato. 

Il divo Cesare Correnti, primo segretario dell’ Or- 
dine, legge un discorso nel quale dice che vi sono 
troppi cavalieri! Eppure tutti i diplomi portano la sua 
firma e credo che quanti glie n'hanno presentati, tanti 
ne abbia firmati... meno uno; quello che comprendeva 
nell'ordo eguitum anche Sciosciammocca, 

E sempre a Torino, all’Università, accade un altro 
bel fatto. Gli scolari danno lezione non solo ad un 
professore, ma anchie al ministro dell’ istruzione pub 
blica che non ha impedito a quel professore di ricom- 
parîre davanti ai suoi antichi discepoli. È stata una 
lezione severa, la quale starebbe a dimostrare come 
sia innato nell'uomo un cotal rispetto alla morale ed 
al sentimento d'onore, per quanto molti lo mettano in 
dubbio. Gli studenti dell’Università di Torino non 
hanno di certo ereditate Jo virtù nò il candore di 
Luigi Gonzaga, non si spaventano sentendo un di- 
scorso o una canzone un po’ scandalosa, e formano il 
nucleo principale de’ frequentatori de' veglioni dello 
Scribe di non casta memoria. Ognuno di essi avrà 
avuta o almeno desiderata qualche avventura galante; 
ma dopo un dramma domestico, quando i magistrati 
lianno con plaudita sentenza dichiarato mondo di qua- 
lunque colpa fl difensore del proprio onore, nel cuore 
di questi giovanotti allegri e magari. scapestrati c'è 
un sentimento di profonda delicatezza che si ribella 
contro la faccia fresca di chi, dopo aver attentato al- 
l'onore di un collega, si ripresenta tranquillamente 
alla sua cattedra a discutere di codici e di pandette. 

Eppure si vede tutti i giorni, s'incontra per In 
strada, si fa buon viso a qualcuno che ha. attentato 
all’onore di qualche amico, e non ci vien neppure in 
mente di fargli per questo il viso dell'armi! Ma c'è 
modo e modo; c'è colpa © colpa. Eppoi c'è Ja rea- 
zione violenta dell'offeso, e per quanto si dica in con- 
trario, acquista sempre le simpatie del pubblico in fa- 
vore di lui e contro l' altro. L' opinione pubblica. può 
compatire, ma non protegge i pazienti. E c'è un'altra 
verità sacrosanta che vien fuori da tutto questo  pa- 
sticcio: i giovani hanno bisogno di. nutrire nna re- 
verente stima per chi li educa e per chi Ji istruisce. 
E quando non nutrono tale stima sono gli scolari che 
danno lezione al maestro. 

* 

Tiviamo avanti con la parentesi seria. 

Si parla di molto da qualche tempo dell'esercito, se 
ne parlerà anche di più fra pochi giorni in Parla- 
mento, quando saranno presentati i nuovi progetti del 
generale l'errero. Si pretende che l'esercito sia forte, 
sia compatto, sia bene armato per la difesa della pa- 
tria. Si è trovato il modo di poter vere 30,000 al 
pinì sotto le armi in tempo di guetra, e questa prima 
e forte avanguardia permetterà in ogni caso al grosso 
dell’ esercito di correre nel punto minacciato ‘senza 
paura di una sorpresa, benchè i discorsi del signor 
Lefaure l'abbiano dimostrata impossibile. 

Ma intanto, mentre l'esercito si rafforza material- 
mente, mentro si diseute se gli si debbano aggiun- 
gere quattro divisioni spicciole o due intieri corpi 
d’esereito, uno de’ migliori generali nostri lascia il co- 
mando. II generale Pianell ha domandato di essere 
collocato. a riposo. 

Si può dire senza offender nessuno, ma qualunque 
altro generale avesso presa tale risoluzione, non sa- 
rebbe stata lamentata altrettanto, nè con tanto mira» 
bile accordo di profondo rammarico. Gli è appunto 


Milano, —-Sorra iL Duomo, (Disegno «el signor Q. Michetti, dal vero); 
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perchè in tutto l'esercito il generale Pianell godeva 
di quella stima riverente di cui ho parlato. Hanno 
cercato di dissuaderlo dalla determinazione presa, ma 
convinti della inutilità di qualunque preghiera: si sa 
da un ‘pezzo che quando il generale  Pianell decide 
una cosa vi ha già pensato quel tanto tempo cho è 
necessario per avere il diritto di essoro irremovibile. 

Il Re, l’esercito, il paoso perdono moltissimo; Ve- 
rona devo essere inconsolabile. Verona era ormai abi- 
tuata al general Pianell come ad una gloria propria: 
se no vantava come dell'anfiteatro romano e delle 
tombe degli Scaligeri. Per Verona tutta. 1° autorità 
morale del governo risiedeva nel generale Pianell, una 
specie di vicerd, che del resto non s’immischiava mai 
nelle faccende non militari. I partiti estremi non hanno 
mai osato attaccarlo. Jra amatissimo da tutti, dal po— 
polino che lo vedeva ogni tanto ritornare da una ma- 
novra alla quale aveva assistito, stando magari: otto 0 
dieci oro in sella; come dalla nobiltà veronese che 
una volta la settimana si riuniva nello sale, del pa- 
lazzo del gran comando, delle quali la contessa Pia- 
nell-Ludolf faceya, col genorale, tanto squisitamente 
gli onori. Il firmamento «veronese ha perduto il suo 
punto centrale di: attrazione o non lo ritroverà facil- 
monte: Un altro sintomo della fine del mondo. 

Il generalo Piane]l è un uomo alto di statura, an- 
cora aîtante della persona, benchè più vicino ai 70 che 
ai 60 amni; porta i. baffi ed il pizzo all'imperiale; ha 
lo ‘sguardo espressivo e il ‘sorriso dolce, le maniere da 
gentiluomo perfetto; parlà pacatamente, con leggeris- 
simo accento napoletano, e parlando è chiaro, evidente, 
persuasivo; bisogna starlo ad ascoltare per forza. Certo 
che non sì è acquistate le simpatie dell’ esercito con 
la tolleranza soverchia o le fucili compiacenze : guai a 
non rigar diritto c'è più d’ uno che potrebbe dirlo 
per prova. Ma alla severità, militare -il generale Pia 
nell ha sempre accoppiata altrettanta giustizia ed i 
primi a lodarsi di lui sono stati. spesso, anzi quasi 
sempre, quelli ch'egli aveva punito. Ii corpo d' eser- 
cito di Verona è stato considerato per lungo tempo 
come una specie di scuola normale nella quale reggi- 
menti ed ufficiali andavano a turno a perfezionar: 

Pare che il generale Pianell‘ anderà a stabi 
Firenze, o presso Firenze in uno di “quei palagi 
sparsi” de' quali parlava l'Ariosto e che dai tempi 
del poeta forrarese ai nostri si sono moltiplicati. E 
metterà în effetto il sogno del procul negotiis, cho 
paro il fatale scopo dello vit anche più agitate. Ep- 
puro il generale Pianell ha voluto tanto bene all’ e- 
sercito che non potrà starne molto lontano. Mi par di 
vederlo a cavallo andar passo passo in piazza d'armi 
a veder manovraro le truppe, come ci andava il po- 
véro generale La Marmora fino agli ultimi giorni della 
suù vita. 


Por ‘tornare alla Rivista, deploro che 1’ abbiamo 
scritta troppo in fretta e, troppo, avanti Ja fine alel- 
l’anno. 

Ci sì potrebbero aggiungere: le dimissioni del conte 
Giusso, sindaco di Napoli, in seguito alle quali il De- 
pretis manda a domandare quelle del prefetto Fasciotti 
che non vuol darle, 6 perciò viene nominato consigliere 
di Stato, Sarebbe facile introdurre nella scena un coro 
di cospiratori ad uso J/udamze Angor, rappresentanti 
la deputazione provincialo di. Napoli che non vuole il 
sindaco, ma vorrebbe il prefetto, o corre pericolo di ri- 
manere senza sinduco' e ‘senza prefetto. 

Si potrebbe innesfarvi una scena della Zona Jua- 
nita del De Suppé è far vedero come l’ abbiano so- 
lennemente fischiata a Napoli dopo i trionfi di Roma. 

Per lettera — giacchè in tutte le Riviste o' è 
sempre una lettera cantata in falsetto — ci si po- 
trebbe mettere quella diretta al questore di Milano, 
per ringraziarlo dello zelo e della abilità della polizia 
del regno d’Italia, dal principo di Metternich nipote 
di quel nonnà che al congresso di Verona dichiarò l'I- 
talia una espressione geografica. 

O non farebberò ridere un paio d'inglesi in carica- 
tuva, ‘spargenti lacrime d'inchiostro, nelle colonne dei 
loro giornaloni per! deplorare la barbara sorte de' gon- 
dolieri veneziani, che per conto loro si sono ‘ormai 
rassegnati a veder passare il vaporetto per il Canal 
grande e non pensano più a fare sciopero! 


E il conte Pianciari non si dovrebbe lasciar da 


parto. Il nuovo sindaco di Roma, al quale il Consiglio. 


regala per divertimento ogni otio giorni una giunta 
d'opposizione, non è certo il più bell'uomo di Roma. 
Se il Pasquino di palazzo Braschi avesse i capelli ed 
i baffi tinti di nero somiglierebbo al primo magistrato 
municipale, come due gocciole d'acqua si somiglian fra 
loro. Ma il conte Pianciani , benchè abbia scritto dei 
libri, non è molto felico nella redazione dei telegrammi. 
L'undici novembre, festa di San Martino e duodecimo 
anniversario della nascita del principe ereditario Vit- 
torio Emanuele, il conto Pianciani mandò a Monza un 
telegramma d’augurio, E la sera lo lesse al Consiglio 
@ diceva press'a poco così: 

“In nome di Roma auguro Vostra Altezza un suc- 
cossore degno degli avi,” 

Il Consiglio guardò în faccia sè stesso e pensò su- 
bito al celebre poeta Ingarriga, un magistrato napo 
letano che aveva la mania di poetare 6 faceva dei 
versi come questi : 


Stronomia scienza amena 
Cho c'insegni a misurar 
Terra, cielo, © glob lunar. 


Francesco II era ancora furiéfullo' quando ricorrendo 
il di lui anniversario, 1 Ingarriga gli dedicò un’ ode 
cho finiva così: 

O Francesco, sei piccino 
Ma mi sembri tanto grante 
Cho Goliath quel gran gigante 
È un pigmeo vicino a te. 
Possa presto la fortuna 
Parti ascendere sul trono ; 
Sarà-questo il più bel dono 
Che pub farci il nostro Ro. 


Ma il nostro Le, ch'era Ferdinando, quella volta 
non -riso secondo il solito per i versi dell'Ingarriga. E 
il poeta magistrato fu mandato a casa a mozzo sti- 
pendio. 

AI conte Pianciani sarà perdonato perchè egli ha 
molto simato..... Depretis. 

Cicco e Cola. 
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DENTRO E SOPRA IL DUOMO. 


L'interno del Duomo di Milano è uno dei più mue- 
stosi della cristianità; chiunque vi entra, appena si è 
affacciato a quel vaso immenso prova l'impressione 
dello opere collettive, che fan piegare -leginogchia 
della mente, e sentire che l'individuo solo è piccino, 
per quanto possa credersi grande. I cinquantadue pi- 
loni isolati, — di tre metri e mezzo di diametro, — che 
coi 38 più o meno implicati nei muri della  periferià 
formano le cinque navate, quaado si vedono entrando per 
una porta lateralo,; vanno insieme, si mischiano, tol- 
gono l'impressione della distribuzione regolare e fanno 
l'effetto d'un bosco di marmo, immenso, grandioso, 
fantastico, 0 di una caverna architettata, colossale. 
La statura dello persone pel contrasto sembra lilli- 
puziana, risibile; tutto resta piccolo, e solo il;tempio 
grande e maestoso. 

La bellezza dell'arte dell'arco acuto vi è così im- 
ponente che annulla a prima vista tutte io adultera— 
zioni barocche del tempo di San Carlo’, adalterazioni 
trionfanti al posto d'onore nella testa di croce, nelle 
forme degli amboni, in quelle dell’altar maggiore, del 
ciborio, degli organi, come annulla gli altari. che si 
succedono lungo le pareti. 

Tutte quelle superfetazioni non si vedono nemmeno, 
sono come non esistessero, all'atto della prima con- 
templazione, nel quale agisce soltanto l'organismo pri» 
mitivo, grand'oso, colla potenza della maestà semplice 
dell'insieme. 

Quest’ effetto tocca al fantastico verso sera, quando 
le tenebre incominciano a occupare alcune parti della 
chiesa, e tutto piglia un. tono scuro, e si perde la 
sensazione del distacco delle parti. distinte; e le ve 
trato del gran finestrone dell'abside e. le alte. vetrate 
delle crociere spiccano. in quell’oscurità coi colori ac- 
cesì di rubini, di ametiste, di zaffiri, di diamanti, e 


in qualcho angolo arde un Jumicino fioco ‘e sparuto, 
oscillante come in una lontananza misteriosa, 

Per l'effetto del grande. organismo ad arco acuto, 
il Duomo sembra quasi nudo, ma a visitarlo parte a 
parte, a studiarne lo. più interessanti, a considerare 
quel che resta delle vetrate più antiche, a notare 
tutte le sculture che contiene, si vien man mano ne- 
corgendosi cho anche per le parti accossorie si pos- 
sono spendere in Duomo delle ‘ore senz’ accorgersene, 
ma non senza profitto e diletto. ni v: 

Citeràmo le porte delle sacrestie, i monumenti an- 
tichi della navata destra, il monumento. della seconda 
campata ‘a sinistra, il candelabro del braccio sinistro 
di croce, il monumento» del cardinale Caracciolo ed il 
ciborio, fradda opera di Andrea Palizzone, che va 
osservata per essere tutta di bronzo. È 

AI braceio destro vi è il monumento di Gian Gia- 
como de Medici, di cui si attribuisce il disegno a Mi- 
chelangelo, e nel fianco del coro si può ammirare un 
capolavoro di architettura barocca nella fronte poste- 
riore dell'organo. 1r 

Da questa parte si penetra nella: cripta, detta dai 
milanesi scurolo di San Carlo — si discendono alcuni 
gradini ‘© ci sistrova in un tempietto «basso di: stile” 
classico barocco, efastoso, ricco, della fine rel cinque- 
cento, decorato di stucchi; — da questo si passa nella 
seconda parte dello scurolo che è la cella ‘funeraria 
di San Carlo, architsttata nello. stile classico noioso 
del- principio del nostro secolo (1817), e in fondo alla 
quale riposa il corpo del santo’ milinese, in una cassa 
di cristallo contenuta da una cassa d'argento. Quella 
specie di anello di vasca che si vede in fondo alla 
navata di mezzo nel nostro disegno, è il parapetto a 
balaustrata dell’apertura' vetrata che illumina il sepol- 
cro di S. Carlo Borromeo, 

Gli ornamenti a finti trafori di. stile gotico da 
confettiere, che si vedono sui soffitti a crociera, sono 
brutture del primo quarto del nostro secolo; ora pre- 
cisamente si è invia di farli scomparire, sostituen- 
dovi una decorazione più in armonia. collo stile del 
tempio 

Così, anche per l'interno, resta vero il proverbio 
del popolo milanese, che il Duomo non si finisce mai. 

Per provaro un’impression@. efficace delle ‘antitesi 
estetiche del Duomo, bisogna salire saturi delle im- 
pressioni gravi o austero dell'interno, a fare una pas- 
seggiata copra il tempio, all'aperto. La seconda inci 
sione d'oggi ci dà ln veduta di questo passeggio sopra 
l'abside all'altezza di queta ghirlanda di merliva' traforo 
che incorona, come d’un ricamo, tutto il finimento del 
tempio: Gli archi rampanti che in quel punto vanno a 
raggio divergondo dal tamburo della cupola ai contrafforti, 
nella loro parto estrema, vale.a dire dove si mppuntano 
al basso per ti‘asmettere le spinto, si trasformano in al- 
trettanti solidi muri verticali di- sostegno, ciascano, dei 
quali è formato da una. bella porta cui sovrasta un 
ornato, e a questo si combina un peduccio che sostiene 
una statua, e sopra la statua sì acumiua um finimento 
di aguglia. 

Questo particolare decorativo si ripete, mà ‘stmpre 
diverso, su ciascuna fronte delle porte per-le quali si 
passa girando dietro il finimento dell'abside; è una 
fuga, una serie di transiti aerei, un particolaro poco noto, 
ma altrettanto originale e veramente vago del nostro 
Duomo. La decorazione noi è tutta d'un’epoca: il quat- 
trocento, che pel Duomo è sempre massiccio e rule ma 
caratteristico, il cinquecento elegante e fino, il sei- 
cento, pesante @ sovraccarico, il settecento coroografico 
o balzano, si succedono da porta-a, porta colla varietà 
di stile e di gusti, e rendono singolarmente dilettevole 
questa passeggiata sulla.cima del gran-tempio;. lu con- 
sigliamo alle signore anche per un altro motivo; è 
tutta in piano, allo stesso livello, ed è un riposo a 
metà salita della guglia; compiendola all’ uscito. dalla 
scala oscura che mette sul tetto; d'anima si sente ria- 
vere all'aperto, si diletta nell’ arte, e il corpo dopo 
un poco, perduta la stanchezza del salire, è meglio 
disposto a montare più su, sino alla cima, appiò della 
Vergino che domina dall'alto della guglia maggiore la 
bella Milano. » $ 


. TOMMASO GHERARDI DEL TESTA. 


È sparito anche lui, l'ultimo commediografo della 
sana risata, s 
«Tn Italia, imperversa oggi una smania scellerata 
di far dello spirito, ma in'arte non si ride di gusto, 
e la vera commedia, la commedia non adulterata, non 
isnaturata dal dramma, la commedia senza convul- 
sionî, senza sfile, senza strimpellate di pianoforte, senza 
agonizzanti | senza necrofori, è morta con Tommaso 
Gherardi Del Testa. 
ro. che ls bestie non ridono, e che il riso è 
gio dell’uomo, chi più schiettamente umano 
di quel simpatico artista, il quale si mantenne sempre 
allegio e ha futto rilero per tanto tempo gl'Italiani? 
Si dice che, pur di far ridere, il Gherardi non si 
facesse serupolo di ricorrere a qualche volgarità da- 
vanti alla quale la statua del pudore (stile dei mora— 
listi di peso) si vela. 
_ Sì; anch'egli, come‘i vecchi commediografi, Je met- 
teva qualche volta un po' grasse in bocca a’ suoi per- 
sonaggi, ma senza malizia, proprio come un buon 
campagnuolo. che della città non conosce le corruzioni 
raffinate. Quando si pensa a certi drammi modemi, al 
i per esempio; quando si assaggiano il pepe 
di Cajerna e le altre droghe onde sono conditi; quando 
si pensa infine alle operette offenbachiane, vere ub- 
briacature e cancans dell'arto ancora pur troppo re- 
gnanti non:vien voglia certo di lapidar il Gherardi, 
il quale ci pare anzi, al confronto, un ingenuo. 
Dissero che jl Gherardi fosse un continuatore del 
Goldoni, autore ch' egli leggeva e prediligova fin da 
giovinetto. È-vero. Fra il (Goldoni e lui passarono 
tempi di languore por la commedia italiano, ed egli la 
rimise disinvolto in onore. Come il Goldoni, egli vedeva 
lè cose di questo mondo senza aggrottare le ciglia, senza 
stringere i pugni, senza sputar sentenze. Era anch'egli un 
pittore, un po'a guazzo, ma non tradiva le realtà e tro- 
vava il suo genio nel ritrarre piccoli vizi, piccole 
Vittà, piccoli amori, piccoli interessi, in una parola 
un piccolo mondo. Non ha creato. nessun tipo immot— 
tale, niuno di quei tipi che nascevano d'un tratto 
vivi e interi. sotto la facile penna del Goldoni; ma 
nel ritrarro i bonari possidenti di campagna, i nuovi 
arricchiti ch'egli conosceva davvicino, nessuno in Italia 
lo eguaglia e (come ho detto altrove) solo in Francia 
trova un rivale nel Sardou. 


* 


Fu detto giustamente che i suoi personaggi sono 
un po' sempre gli stessi: matiti golfi e burlati, mogli 
leggero, cameriere conniventi di sfregi coniugali, da- 
merini flosci, conti spiantati. Si dedurrebbe da ciò ch'egli 
como il Goldoni fosse un pittore della decadenza; ma 
non è vero. In certo sue commedio entra fin troppo 
con chiasso l'italiano risorto;  palpita fin troppo vivo 
Vaugurio d'una generazione migliore, mentre nella sua 
Vita nuova, il suo capolavoro, l'invito a lottar contro 
le difficoltà della vita erompe così spontaneo, così ec- 
citatore vall'animo onesto di quel suo rozzo e buon 
personaggio Raffaello Palchetti, che ci accertiamo come 
un nuovo vigore, come il soffio di una vera vita nuova 
animi, avvivi Ja sua commedia, la commedia italiana, 
serbaudola semplice e serena come è nata. 


Il genere francese, così appiccicaticcio, non. fece 
presa su quell'ingegno che voleva a tutti i costi re- 
Stare e restò casalingo, magari in maniche di camicia, 
ma senza giubbo: scimmiottate. L’ italianità spicca non 
solo nei caratteri e nella limpida festività delle suo 
commedie, ma anche nella lingua toscana purissima che 
parlano tutti i suoì personaggi. Nato il Gherardi a 
Terricciola nel Pisano, e vissuto poi quasi sempre sulle 
montagne del Pistojese dove, agiato, teneva a pigione 
una villa, possedeva interamente il tesoro del linguag- 
gio toscano : non quello în punta di forchetta e am- 
muflito dei parrucconi, ma il linguaggio semplice, vivo, 
alla mano, che parlano in Toscana e che si dovrebbe 
parlare: dappertutto. 

La stessa purezza di lingua, la stessa eleganza 0 
fluidità di stile si ammira in due romanzi del Ghe- 
tardi Dol Testa: Za farina del diavolo è La po- 
vera e la ricca, quest ultimo in due parti nel quale 


c' è un certo sor Placido, che viaggia pei tetti, comi- 
cissimo. 


Za folle ambizione; Vanità e capriccio; un 
Viaggio per istruzione; il Sistema di Giorgio ; il 
Sistema di Lucrezia ; Con gli uomini non si 
scherza; il. Padiglione delle mortelle ; Promettera 
e mantenere; il Regno di Adelaide; le False let- 
terate: la Moda e la famiglia; lo Scimmie; Oro 
e orpello; lo Coscienza elastiche; il Vero blusone'; 
Vita nuova; Vita nuovissima o tanto ‘altre, sono 
commedie del Gherardi Del Testa, lo quali, qual più 
qual meno, divertirono o focoro fure buon sangue alle 
tante buone famiglio che, dopo pranzo, si recavano pa- 
triarcalmente allo sue commedie, sicure di non turbare 
le proprie digestioni e di dormire i propri sonni paci 
fiche, senza il disgusto di sognarsi la tosso d'un ti- 
sico, le pistolettate d'un duollante, l'agonia d'un bam- 
bino. 


L'argomento di qualche sua commedia fu tolto in- | 


teramente, di peso, dalla realtà. Il Vero Blasone, ch'è 
una delle commedie più vigorose è più rappresentate 
del Gherardi Del Testa, è la storia vera, autentica 
delle ricchezze d'una famiglia italiana. +: , 

Pochi come il Gherardi furono tanto prolifici autori. 
Egli concepiva presto, e, conoscitor della scena com'egli 
era, incatenava i dialoghi ai dialoghi con facilità. E 
non ebbe soste, non trabalzi, non sfinimenti. La sua 
Vena scorreva sempre uguale; — anzi, negli ultimi 
anni si dilatò o parve più ricca. 

Però da qualche anno il Gherardi non scriveva più; 
non già perchè gli si fosso ‘inaridito il cervello, ma 
perchè vedeva chiaro come il gusto dei tempi fosse mutato. 
Ebbe il Gherardi il buon senso di ritirarsi, ed ebbe 
lo spirito di sorridere del dirizzono che il suo caro 
teatro pigliava. Era un sorriso talvolta. amaro, dicono 
i suoi amici; amaro, ancne perchè, scolaro egli stesso 
del Goldoni, non lasciava scolari. La sua influenza fu, 
a dir vero, alquanto scarsa sulle sorti della drammatica 
italiana; pure, nel silenzio della sua coscienza una voce 
gli diceva giustamente: Anche tu hai regnato! 


E fu un regno abbastanza giocondo quello del Ghe- 
rardi; fu un regno abbastanza tranquillo. Egli non 
ebbe a ruggire agli assalti implacabili di scuole  arti- 
stiche avverse alla sua; non ebbe rivali astiosi che ad 
ogni passo gl’ inceppassero malignamente il cammino, 
come avviene anche ni modesti solo desiderosi di gua- 
dagnarsi un pane. I malevoli cominciarono, è vero, 
a fargli capire, che negli anni giovanili Ja notorietà 
non si acquista senza ostacoli e senza combattimento; 
ma ben presto, vinti, diloguarono. Quando Adelaide Ristori, 
allora giovane, e dicono, più che mai seducente, recitò 
a Firenze la prima sua commedia Va folle ambizione 
ch’ egli in seguito non volle riconoscere come propria 
figlia e distrusse, si sparse la voco che Maso (fu chia- 
mato sempré così) aveva commessa ]' impudenza di 
rappresentare un lavoro del quale egli non aveva scritto 
nemmeno una riga. Figuratevi Maso! Si accordò, montò 
sulle furie, protestando contro la calunnia; ma si ac- 
corse che la protesta più bella era il lavorare di buo-- 
lia voglia e rispose agl'invidiosi con altre commedie 
fortunate. 

Poi, ebbe a ricevere varie punture da parte di cri 
tici, che esigevano, nelle sue commedie sempre uno 
scopo politico; e se ne doleva il Gherardi, se ne stiz— 
ziva; ma, in complesso, nemmeno le censure furono 
tali da tarbare una volta per sempre la sua sfera gaja 
e serena, — e da offuscare, non dirò la gloria, alla 
quale non potà arrivare, ma la sua bella popolarità. 


E lieto visse il Gherardi, ch'era d'umore quasi 
sempre allegro. Nelle conversazioni (a quelle dei bagni 
Pancaldi a Livorno, per esempiv) raccontava barzel- 
lette a più non posso. In campagna, nella ‘calma del 
mezzogiorno, i contadini lo wlivano spesso cantare, 
accompagnandosi colla chitarra, solo, como un matto. 
Guai però a parlargli di ladri e di guardie di pub 
blica sicurezza! Allora si rannuvolava e perdeva per 
due ore la voglia di sorridere. Che tiro birbone gli 


avevano perpetrato i ladri?... Mah!... Non Jo saprei 
davvero. Fatto sta ch'egli li temeva; ne aveva paura. 
Contro la polizia poi, e contro lo guardio non sapeva 
darsi pace. A sentirlo, tutti gl’ impiegati di pubblica 
Sicurezza mangiavano il pane a tradimento, perchè 
non sapevano liberare i galantuomini dui ladri. Questo 
dei ladri o della polizia era il suo zie, la sua fissa- 
zione, il suo inerbo. 


Il Gherardi Del Testa fuvancho buon patriota. 
Quando il paese ebbe bisogno del suo braccio," corse 
al offrirlo fra i primi. Egli combattò nel 1848, e- 
combattò nel 1859, quando già contava quarantun 
anni. Nel 1848, combattà come ufficialo a Montanara, 
insieme al altri generosi suoi compagni d’ università. 
In quelle giornate tanto sì affannò, si stancò, che da 
un momento all’altro non gli ressero/.le forze e si 
lasciò cadero a terra, immerso nel sonno. Là, rimaso 
solo. Sopraggiunso intanto una ‘squadriglia di croati, 
uno dei quali lo svegliò con una schiopettata Ja cui 
palla, direttagli al cuore, lo colpì nel cinturone o rim- 
balzò inoffensiva nell'aria. Il Gherardi tosto si levò 
e si pose sulle difese; ma un. ufficiale austriaco lo 
afferrò pel collo e Jovcostrinse n rendersi prigioniero. 
"* Badate che questa sciabola fuin pugno a mio padre, 
e ha ucciso de' vostri. nelle guerre napoleoniche,” — 
gli disso il Gherardi cedendolo. Quell' ufficiale, proba- 
bilmente, non capì una parola, Il prigioniero fu con- 
dotto a Theresienstadt donde, dopo poco tempo, tornò 
in patria con altri compagni di prigionia. 

Bench'egli frequentasse la società aristocratica, coi 
granduchi e colle granduchesso di Toscana non se la 
intendeva troppo. Il Gherardi raccontava però’ spesso 
con compiacenza il seguente aneddoto, che riporto 
colle medesime parole del ZanfuZla, perchè non si 
potrebbe narrar meglio: 

S Alla rappresentazione di una dello sue prime com- 
medie al teatro Niccolini assisteva Maria Antonietta. 
La granduchessa mandò una persona di corte a_invi- 
tare il Gherardi a salire nel suo palco. Il Gherardi era 
incacciatora (figurino che ha conservato invariabilmente) 
e non volle presentarsi a quel modo. Allora fu invi- 
tato il giorno appresso ad andara a Pitti. Vi andò. La 
granduchessa lo foce sedere sopra una sedia, raccon- 
tava lui, piuttosto alta, mentre essa era seduta sopra 
una poltroncina. Maria Antonietta. portava per so‘ito 
abiti molto scollati. Era superba di quella valle di 
gigli, celebrata dai poeti del seicento. Il Gherardi era 
ammaliato dai candore e della ubertosità degli agituti 
orizzonti che intravedeva. La granduchessa alzò gli 
occhi, vile l'imbarazzo del poeta, sorrise amabilmente 
@ gli fece capire che l' udienza era finita. L'augusta — 
signora però volle avere un pensiero gentile che mol- 
cesse Ja mortificazione del poeta, e l’autore di Pa- 
ternità e galanteria riceveva il giorno appresso la 
croce del Merito,... di San Giuseppe...” 

va 

Il Gherardi ebbe un’altra più invidiabile fortuna, 
Da giovinetto, mercò gli amministratori del Duomo di 
Livorno fu posto in grado di asufruire un beneficio di 
famiglia. Più tardi, meglio, ereditò dal conte Del Te- 
sta il titolo, il nome e il censo che gli dette modo 
di vivere indipendente. 

Il Gherardi del Testa non uscì quasi mai dalla 
sua Toscana. Laureatosi a Pisa, passò a Firenze por 
esercitare l'avvocatura; da Firenze passò a Pistoja e ‘ 
dal Pistojese, non più in là. 

Morì il povero Maso, dopo lunghe sofferenze ; morì 
di catarro ai bronchi complicato con catarro intestinale, 
alle ore 3 e mezzo pomeridiane del 12 ottobre a Pi- 
stoja, fra le braccia d'una sorelia cho gli voleva molto 
bene, e in mezzo alla costernazione di tutti. Era nato 
nel 1818. No' suoi ultimi giorni di vita, un ministro 
di questo mondo si ricordò anche di lui, e lo insignì 
d’una croce di commendatore, povera croce che brillò 
solo una volta sul suo petto: quando era già cadavere. 


Rarrazito BarvigrA. 


Antonio Scavisi, m. a ‘Torino. Tommaso Gngkarvi DeL Testa, m. a Pistoja. 
(Du una fotografia del signor P. Bertini, di Torino): (Da, una fotografia). 
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ANTONIO SCALVINI. 


L'ultima volta che ho veluto Antonio Scalvini, fu 
nella leggendaria liquoreria dell’Hagy, pochi giorni 
prima ch'egli si recasse a Torino. Grosso, 
speroso, dal faccione pieno, dalle fedino gri 
doi baffoni arruffati, era i) ritratto del vigore e della 
salute. Quel dì pioveva, ‘e il buon Scalvini s'era messo 
in uniforme di circostanza. Il lurgo cappellaccio in 
testa, la ridondante persona avvolta in un soprabitone 
alla Bismarck ed un paio d'enormi stivaloni in gamba, 
cho lo facevano rassomigliare ad un moschettiere an- 
tico o ad un russo moderno — agli interpolava alla 
libazione del suo pomeridiano cse4erto i buffi d'una 
mastodontica pipa che formava l'ammirazione di tutte 
le bocche fumivoro convenienti in quell'ora all Hagy. 
El egli là comodamente disteso sul divano — su 
quello stesso divano su. cui sedeva anni fa vocife- 
rando rumorosamento Giuseppe Rovani — la grossa 
catena ciondolante sullo sterminato panciotto — man- 
dava enormi nuyoloni di fumo, che in pochi minuti 
lo-ravvolgevano tutto intiero e Jo facevano rassomi- 
gliare ad una qualche colossale divinità germanica, ad 
una specie di Dio Thor che faccia capolino fra le 
uubi, brandendo il suo formidabile martello: con questa 
differenza, che il buon Scalvini, invece ‘del martello, 
impugnava una gran canna da capo-tamburo, sulla 
quale soleva ‘abitualmente poggiare, camminando, Ja 
gigantesca persona. 


. 

In quel giorno, dunque, ‘scambiui lo ultime parolo 
col buon dottore — il qualo dichiarava di sperare mol- 
tissimo sulla stagione di Torino. 

— A Torino — diceva — c'è un pubblico che 
ama divertirsi. E le operette o Je fiabo della mia 
compagnia sono fubto. apposta por lui. Eppoi vo- 
gliono bene anche a mo: o quando si metton fuori i 
miei manifesti, in cui io, vestito da Gran Pascià, col 
turbante in testa, son circondato du' miei attori è 
dallo mio attrici, c'è sempre folla intorno: tutta 
gente poi che non manca mai ad una sola delle mio 
recite. Al, se non avessi questa maledetta gola in 
disordine! 

E il pover'uomo tentava un colpo ili tosse che ve- 
niva su echeggiante attraverso le doghe del suo cavo 
e potento petto. 

— Del resto — no ho più per poco. da fare il 
vagabondo. Questo è il mio ultimo anno comico. Nella 
quaresima del 1882 cedo tutto e mi ritiro a Milano, 
dove voglio tentaro qualche cosa di muovo. Chi sa 
che non ritorni alla mia vecchia svita di giornalista | 
Adesso sono stanco di saltare di qua o di là: ne ho 
viste troppo, me ne son toccato troppa. O male o bene 
tanto da vivere ormai ce l'ho. Mi aiuterò poi da me. 
Ah.so non avossi imbrogliato questo canale dello sto- 
macol... * 

E su questo pensiero l'ottimo Scalvini si faceva 
sorio serio. La pipa cessava di fumigare per qualche 
istante. ” 

xi al 

Di lui si pudfquindi diro che la smorte Jo prese 
proprio per la gola, Andò a Torino, discese al Balbo, 
did principio alle sue rappresentazioni — ma quasi 
tosto cadile malato. Il tumore della gola peggiorava, e 
ad un corto punto non lasciava più speranza di gua- 
rigione, E Scalvini, che non era niente affatto uno 
sciosco, capì lu sua disperata condizione. Non resse 
alla scossa. Lui, così forte, così ben dogato, così esu— 
berante di vitalità, sapersi mancipio d'una fine im- 
minente, e senza mozzi umani por iscongiurarne l’ar- 
tivo.... Breve: egli si accasciò, + e, pochi dì prima 
della sua morte, dicevasi cho il pover uomo non era 
più padrone assoluto delle sue facoltà mentali. La ni 
tizia era vera. Per fortuna, fra la morte dello spirito 
e quella del corpo passò un brevissimo ‘termine. An- 
tonio Scalvini si spense.la notte del 12 ottobre a To- 


rino, proprio quando al Balbo era terminata la rap- | 


presentazione del Boccacezo. : 

Figurarsi! lay profonda, e dolorosa impressione che 
tale acerba notizia produsse sul pubblico — al quale 
non restava più altro che un cadavere, di quell'uomo 
fostivo e patriota che. seminava sovra i suoi passi 
l'allegria ed il buonumore ! Ho dotto; ‘patriota’ e man- 
tengo l'epiteto, poichè Antonio Scalvini da ‘giovane 
come da vecchio amò.il sno paeso: e nel tempo dei 


tempi, quando era studente a Pavia, più d'una pat- | 


tuglia di poZisai provò Ja notturna’ consistenza dei 
suoi poderosi bicipiti, come più d'un giornale lette- 
rario milanese di quei di — che attraverso il velo 
dell’arte: faceva filtrare il Jumicino della libertà — 
portò articoletti non troppo estetici nella forma, ma 
vigorosi nella sostanza contro... gli spagnuoli cho in- 
vadevano ed opprimevano il Marocco, Viceversa poi in - 
vece di spagnuoli, quelli che snpevano leggere, lezgevano: 
Austriaci, E il Marocco voleva dire il Lombardo-Veneto. 


Il fatto sta cho Antonio Scalvini studiò leggi a 
Pavia, essendovi allievo del Collegio Ghisleri, 6 Jau- 
reandosi poi con bellissima classificazione di punti a 
Torino. E non crediate che Scalviui non ci tenesse al 
suo diploma. Tutt'altro! Non voleva che alcuno .si 
scordasse del suo titolo, tanto è vero che un bel dì 
egli rimandò alla Questura di Milano la licenza delle 
rappresentazioni perchè Ja licenza stessa recava: “ Si 
permette al signor Antonio Scalvini capocomico ” — 
invece di dire: * Al signor Dottor Antonio Scal- 
vini, ecc.” Titolo questo che egli mai dimenticò nei mani- 
festi ordinarii delle suo recite sempre e dovunque andasse. 

Antonio Scalvini cominciò col pubblicare un roman- 
zetto intitolato Za si4 pipa. Voleva arieggiare il 
genere di Paul di Kock, ma sì!... ne era assai lontano! 
Però c'era dentro in quelle poche pagine qualche 
scatto di. vero brio lombardo e non solo Za mia pipe 
ebbe una fortuna , assai superiore ai suoi meriti, ma 
altresì diede il suo nomo. wll' autore, il quale anche 
ultimamente dagli amici e da alcuni giornali era chia- 
mato perennemente «l'amico Pipa' co'suoi bravi acere- 
scitivi e peggiorativi, non escluso il nomignolo di ‘Pipono’; 
il che lo mandava infinitamente in brodo di giuggiole. 

Del resto, ci vorrebbe un volumetto per registrara 
solamente il titolo di tutte le scrittura dello Scalvini. 
Cito solo 0 fra gli altri il romanzo 7 cavalieri del 
Maccao — un romanzo, genere Guborieau — ma 
d'un certo sapore storico-sociale-milanese o che fu 
pubblicato dal Secolo — giornale di cui lo Scalvini fu 
nei primi tempi saltuario redattore per Je cose di cronaca. 

Venuto a Milano, fu in stretta amicizia con Luigi 
Gualtieri — ed insiomo serissoro drammi su drammi, 
commedie su commedie: cose spaventose insomma : e che 
doclamato da lor due, di nottetempo in via S. Zeno, 
fecoro comparire ad una finestra una vecchia signora, 


la quale giudicando — dalle coso che dicevano — i | 


duo deelamatori per assassini — si mise ad urlare come 
una spivitata: 

— Dagli, agli assassini! Dagli! 

I Scalvini o Gualtieri scapparono a gambe levate. 


Del resto, alato bone, cho l'ottimo Scalvini, non 
fu 6 non pretese, mai d’essero uno scrittore, fino. 
Gili bastava che il pubblico si divertiss a leggerlo e 
smaltisse le edizioni do’ suoi lavori — il resto gli 
importava poco. Il perchè, più che scrivere, tradusse, 
raffazzonò, accomodò coso. straniere al gusto scenico 
del pubblico italiano, per lo cui buono e felici dige- 
stioni venne in idea di sviluppare il teatro di ope 
rette — 0 meglio di fiabe — cho egli risuscitò dal- 
l'antico obblio. 

È così che dopo il suo bell'Angelo della Riabi- 
litazione venne fuori la sua Principessa invisibile 
una fiaba cho gli feco guadagnare i soldi a cappel- 
lato. — Poi il Se sa minga, specie di rivista eroi- 
comica del 1866, musicata dal Gomes — e di cui 
l'aria del fuezle @d ago facova sobbalzare d'entu- 
siasmo tutta la vecchia spelonca dol Santa Radegonda, 
fatta incapace a contenere il pubblico cho seralmente 
vi prorompeva come una fiumana. — Pui il Aekatoa 
che fece sussultare al Ro Nuovo tutto il popolino di 
Porta Ticinese estasiato al volo del bianco pappagallo 
e facente coro dulle dure panche della platea alla fa- 
mosa. aria 

Vedi, vedi quel magico uccello! 
aria in cui Ja non bella ma valentissima Frigerio età 
insuperabile. 

E mi fermo qui — perchè so no — lo ripeto — 
dovrei andare per le lunghe — e parlaro di tutti gli 
altri lavori dello Scalvini, cominciando dal libretto del 
Guarany e venendo giù giù sino alle ultimo sue pro- 
duzioni — alcune dello: quali riuscitissime e il cui sem- 


plico accenno basterebbe a far sì che il lettore sma » | 
scellasse dalle risa, solamente al ricordo di quell'uomo | 


—.che,— morto mon ancora  cinqi 

tempo e volontà d'essere un'po' di tutto; autor 
rettore, capocomico, attore titore, attrezzista, e 
persino — Dio glialo lla sua immensa mi- 
sericordia ! — persino maestro concertatore della parte 
musicale di qualcuna fra Je sue pochades. 


Ho voluto consacrare questo linee ad Antonio Scal- 
vini, perchè egli fu forse fra noi .l' ultimo rapprosen- 
tante della vecchia Bohème — mica di quella Zoléme 


| sciocenmente pretenziosa di cui oggi tanti spiriti so- 


dicenti forti si fanno belli — ma di quella Boléme 
matta, allegra e ridanciona, cho fu buon sarigue, scon- 
ficca i chiodi allo casse e conduce il doAemien a scom 
parire dalla terra — come scomparì il buon Scalvini 
— lasciandosi dietro un’ottantina di mila lire, cd il 
rimpianto di tutti, comprese — e perchè non dirlo? — 
molte e cosmopolite e vezzose donnine... 

Ancora una linea. — Parlando per la prima volta. 
gi lettori dell'ILLusrrazionie — debbo loro una spie— 
gazione ed è questa: che commemorando Scalvini, 
non m' intesi di commemorare wa artista. Ho voluto 
solamente ricordare un tipo bizzarro — e che fu ih- 
sieme un ottimo cuore. F. Graretti. 

ris; - - n 
NOTERBLLE, ; 

— Parlando nel N. 45 del castello di Brivio, fu detto 
che è tuttora del diretto dominio della discendenza del 
conte Girolamo, Brebbia. Veniamo a sapero che ne è in- 
voco proprotri il signor. Adolfo Gibort,. negozianto in 
sota a Milano, oriundo di Francia, che l’acquistò nel 1880, 

— La casa Firmin Didot intraprende la quarta edizione 
frnceso della ZZistoire Universelle di Cosue Cantù, ma 
poichè dalla prima comparsa sino adesso, la scienza progredì 

no, così pei fatti preistorici come per la cognizione 
lentalo antica, il nostro illustre storico rifà 


| tutto.il tagli volumo, o vi aggiunge due discorsi, uno si pro=, 


grossi della storia e uno sulle origini del mondo e dell’uomo. 

— Tullo Massarani fu nominato=membro corrispondente 
dell'Istituto di Franci 

— Aumento territoriale della Grecii. — Il terri- 
torio definitivamente ceduto dalla Turchia alla Grecia mi- 
sura circa L,460,000 ettari, Sat di poco. inforiore 
a quella del regno di nia. La popolazione è calcolata 
di circa 400,000 abitanti, così divisa: 240,000 Greci ; 
100,000 Mussulmani ; 30,000 Greco-valaechi o 25,000 
Valaechi pui. I Mussulmani sono numerosi specialmente a 

n dl & Fersala; i Valacchi vivono sul versanto S.-0. 
limpio, al S. del Pindo o nell'alta vallo-dell' Arta, 

— 1 I'ratelli Treves, editori dell’ ILuustraziona Ina- 
LiaNA, furono premiati dal Giurì dell’ Esposiziono Nazi 
nale con la medaglia d'oro. — In un giornalo speciale di 
fama europea le Z'ypologie Tucker, si trova un articolo 
molto interessanto, L Aes gliato e lasinghiero sulla sezione 
della tipografia, carta a, libreria all'Esposizione di Milano; 
Parlando dell' ILLustrazione IraLtana e deffa Maroni 
RITA, dico cho “le vigneto vi sono tirato con una per- 
fezione rimarcabile.” l'daggiunge: “i Fratelli Treves sono 
i soli editori italiani cho mantengono costantemente una 
officina silografioa dovo impiegano più di 25 incisori, un'of- 
ficina di zineotipia, ma di galvanoplastica còhemma mae- 
china Grammo per produrre la correnti elettriche! L'im- 
I; sione è fatta sopra carta a metà incollata, satinata al 
laminatoio prima della stampa, © risatinata’ anche dopo 
parecchio volte «per dare del. brillante agli inchiostri. IL 
ritaglio delle vignette è eseguito delle donne, e conse- 
gnato, insiemo-con lo forme, al capo. «olo, macchino. 1 
cilindri delle macchino sono tutti rivestiti di panni ola- 
stici molto sottili. di modo che l'avvianeìto sin sempre 
fatto senza perdita di molto tempo.” 

— Nuovi giornali. È uscita la prima dispensa della 
Scienza dell'Educazione, rivista bimensile diretta dal 
prof. Paolo Riccardi di Bologua o pubblicato dal Trevisini 
di Milano. Si divido in parte pedagogica e parto didattica. 

Una nuova Cronaca Rosa riceviamo da Napoli, di- 
signor Carlo Cito conte di Perdifumo; 0 da Roma 

una Vita Artistica la cui indole si rivela da questa par 
ticolatità: per gli artisti di canto costa tro volte tanto cho 
per gli altri associati. Non sappiamo il prezzo d''associa— 
zionp por le ballerine. — Il signor A. Ghislieri che.con- 


| tintia a Lodi la sun Kivista Repubblicana; nanuncia la 
| risurreziono del suo Preludio come “rassegna Camper 


sioni è di studi contemporanei.” Così avremo un Preludio 
a Milano el uno ad Ancona, — 1l signor Ferrari-Aggradi, 
lodato traduttore di Lessing, cita a Parma il Mov 
mento letterario cho prima usciva a Torino. 

— Il celebre romanziere tedesco Leopoldo di Sacher- 


Masoch, cho anche in Italia 'è divenuto popolaro peri suoi 


| Racconti Galliziani, ha intrapresa a Lipsia la pubblicazione 


di una rivista internazionale col titolo: Auf d.r Zohe 
(In alto). Sarà una rivista eccellente, come lo mostrano le 
duo dispenso pubblicato. Dei nostri, ©'è già uno scritto 
dol Do Gubernatis ; e no sono annunziati di Ciùmpoli, di 
Carlevaris, di Capuana. Grazie a questa Rivista, abbiamo im- 
forato conoseera duo somanziei di polso nell'unghereso Ko- 
loman Mikszath, o nella giovane danese Rosalia Rosenfeldt. 

— Riceviamo pure da Stuttgard una nuova rivista di 
genere familiare. graziosamento illustrata col titolo: Vow 
Fels stim Meer (Dal monte al mare). 


Il 5 del corrente n inaugurato a Cone- 
gliano il concorso i e di distillatrici, at- 
trezzi e macchine vinicole. L'esposizione è fatta in 
tettoie sele costruite con semplicità ed ele- 
ganza. L'ingresso venne eseguito sui disegni del Ghe- 
dina, pittore cadorino; la località venne scelta con 
intelligenza e buon gusto, è posta in comunicazione 
coi locali della Società enologica, in un bel prato, or- 
nato di piante, in prospetto di quel colle pittoresco 
che attira l'ammirazione di quanti giungono alla sta» 
zione di questa ridente cittadella, collocata al piede 
delle prealpi. Fino dal 1868 il Consiglio Provinciale 
di Treviso si fece iniziatoro d'una Società enologica 
formata da azionisti. Conegliano ne divenne la sede, 
0 in pocliî anni ottenne medaglie, ricompense 0 sod- 
disfazioni in Italia ed all’estero, a merito specialmente 
dell'illustre enologo dott. Antonio Curpend. Nel 1877 
venne aperta in Conegliano la R. Scuola di Vitic 
tura ed enologia, con annesso terreno, ove ‘si colti- 
vano i vigneti con sistema razionale. Questa scuola 
veneta consorziale, sostenuta in parto dal Governo, in 
patto dalle Provincie di Treviso, Udine, Belluno, Vi- 
cenza, assunse tale importanza che in soli cinque anni 
divenne la-matrice di tutto le scuole pratiche di v:- 
ticoltura ed enologia che si vanno fondando in varie 
regioni d'Italia. Il suo direttore, prof. G. B. Cerletti, 
è.la vita e l’anima di tale istituzione, oramai dive- 
muta nazionale, alla quale non manca altro cho una 
legge del Parlamento che la fornisca i mezzi neces- 
per continuare ad accrescere ln sua vitalo im- 
portanza. È 
In questa sede di studi e di operazioni enologiche, 
socondata con coraggioso ardimento dal Comune di 
| Conegliano, che non risparmia spese per farla riuscire 
\ perfetta, il Ministero d’Agricoltura indisse questo in- 
‘ teressante Concorso internazionale, che è riuscito a 
meraviglia I Concorrenti , oltre che da ogni angolo 
d'Italia, accorsero anche dall'Austria, dalla Germania, 
dalla Francia, dalla Svizzera. Tutto quello che con- 
cerno la manifattura del vino è raccolto in quelle gal- 
lerie, nelle Heel non solo i più recenti progressi della 
scienza e dell'industria, ma vi si veggono ancora nuove 
macchine e attrezzi, che vengono posti in mostra per 
la prima volta. 


Quel concorso che si chiude oggi stesso, 20 no- 
vembre, è destinato a dare un grando impulso alla 
fabbricazione ed al commercio del vino italiano. 

In questi giorni la piccola e graziosa città di Co- 
negliano è piena di vita; i forestieri accorrevano da 
ogni parte, il movimento era animatissimo, Il giorno 
dell'apertura fu una giornata di primavera, gli stra- 
nieri ammiravano Ja bellezza del paese, Ja dolcezza 
del elima, l'operosità e la cortesia degli abitanti; e la 
Provincia di Treviso, e per essa l'Italia, hanno avuto 
tina di quelle soddisfazioni che sono l'incentivo il più 
pece per spingere le popolazioni al lavoro ed allo 
studio. 
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‘RITORNO DAL LAVORO. 
(Quadro: di Irancosco Santoro) 


Hanno lavorato lassù alla ghiacciaia ;. è tardi e 
calano verso îl villaggio; la vita è dura, ma la gio 
ventà supera ogni cosa: le due donne più giovani in 
quell'ambiente invernale trista e gelato sentono la 
poesia della vita e cantano; il vecchio ancora robusto 
pe la vanga come portò forse il fucile în gioventà ; 
la vecchia mormora qualche orazione e si. ripara dal 
fredilo col logoro scialletto, altre donne seguono; la fila 
fa macchia sulla neve bianca, e due castagni antichi, 
gibbosi, spogli di frondi, compiono questo quadro di uno 
dei più tristi giorni della vita dei contadini in in- 
Verno, 

Quella povera gente appona arrivata a casa, metterà 
la pentola al fuoco, i più ricchi con cavoli e cipolle, 
© tn po' d'olio sapiente, di quello che con poche goccie 
condisco un piatto; gli altri si conteuteranno di ca- 
stagne Jesse, o d'una polenta con un po’ di formaggio 
gratuggiato, senz'altro; la fatica patita. renderà loro 
rl lo il Jetto, e domani ricomincieranno la stessa 
ii 
Il quadro è composto bene; l' artista prendendo i 
i dal vero, ha provato un sentimento di commise- 
azione che trapela dall'intonazione melanconica, ug 

iosa, e dall'espressione di quei volti, dalla  pove 
elle vesti e da un carattere generale di cupa miseria 
| ©he predomina nella scena, 


(IL DISASTRO FERROVIARIO 


FRAC AVENZA E SARZANA. 


Pur troppo lo si ricorda ancora! Pur troppo. non 
si cancellerà così presto dalla nostra memoria ! 

Il disogno che pubblichiam) qui dietro venno cse- 
guito fodelmente su quello che l' ingegnere E. Fer- 
rante ritrasse sul Juogo del disastro e presentò ai com- 
ponenti dell'inchiesta ufficiale. 

Solo col disegno sott'occhio, si può avero una esatta 
e più viva immagine di quello che accadde. 

Erano lo ore 3 6 22 minuti della mattina del 2? 
ottobre; giornata di subato. Il cielo era scuro, cupo. 
Piovigginava, tirava vento. Il treno numero 27 di- 
retto a Roma, composto di ventiduo carrozzoni è 
trascinato in testa da due locomotive. percorreva la 
tratta fra Sarzana e Avenza, sulla linea di Genova- 
Pisa. Fra Je prime vetture, c’era un vagone s4/on in 
eui trovavasi il ministro Depretis; in un altro, il mi- 
nistro Berti, e in un vagone di prima classe venivano 
i deputati Cocozza di Paola e Del Vecchio di Mondovi. 

1 vagoni eran quasi tutti pienî, e i viaggiatori quasi 
tutti addormentati. Il treno, in ritardo di un quarto 
d'ora, correva rapido assùi. D”un tratto;' sode un 
fracasso, un rombo come di terremoto, un orrendo serie- 
chiolio, ed urli. Che mai è successo? Quindici carroz= 
zoni del treno, saltando fuori dalle rotaie l'uno dietro 
ali altro sviano, s'arroveseiano in parte, e dalle mac- 
chîne vengono trascinati per un tratto di oltra cinque- 
cento metri lungo un argine alto e por la campagna. 
I macchinisti fanno sforzi per fermarle; e, alla fino, le 
arrestano. Ma quolo scena! 

TI treno dei ministri è fuorviato anch'esso, ma non 
arrovesciato. Il Depretis non ebbe a riportare aleuna 
lesione, nè sembra spaventato o commosso: il Berti, 
invece, ne è atterrito: ha qualche contusione, non 
gravo però. 

Ma variî feriti pur troppo giacciono dalla parte dei 
carrozzoni caduti sotto mucchi di valigie. sotto rotta- 
mi, col volto sanguinolento contro i finestrini infranti 
e chiedono, implorano soccorso. S' odono gemiti che 
spezzano il cuore. I !umi dei carrozzoni si sono spenti, 
@ il buio fitto raddoppia l'orrore della scena e im- 
pedisce la sollecitudine degli aiuti. 

“ Forte lamento sento partire da una parte, — 
scrive uno degli scampati dul disastro. — | un in- 
felico rimasto quasi schiacciato da un vagone. Si co- 
mincia colle mani, poi con un pezzo di legno, final- 
mente dopo mezz'ora con una zappa, o scavando il 
terreno, strappando radici d' alberi, dopo un'ora di 
spasimi atroci, quell’ infelico è estratto dalla buca; è 


— E a noi nessuno dà aiuto? — gridano altre voci. 
E son voci che escono da un vagone capovolto. 

Intanto alcune persone sono salite su quel vagone; 
se no estine una donna col viso rigato di sangue. A 
poco per volta sono estratti anche gli altri disgraziati. 

Dall'altra p uno spettacolo più orribile. Vagoni 
rotti e rovesciati e, nel mezzo, giù dal pendio, i si- 
nistra, un vagone di prima classe frantumato. È im- 
possibile che sotto quei frantumi non vi sieno dei morti. 
Si trova un ombrello du signora, poi una cassetta di 
legno, poi sangue, poi un orario delle ferrovie, poi un 
berretto da viaggio, poi un cappello da borghese, con 
sopra un biglietto da deputato per viaggi circolari sulle 
ferrovie. 

Si portano gli oggetti trovati al casotto N. 100, 
ove sono ricoverati i*feriti ed i contusi. L' ombrello 
appartiene ad una signora francese, la cassettina è di 
suo marito ferito leggermente: il berretto da viaggio 
è del deputato Cocozza, ferito anch'esso: all'indomani 
i chirurghi sono costretti a fargli un'operazione dolorosa ! 
Il cappello è del deputato Del Vecchio, miracolosa- 
mente incolume, ll console d’Italia «a Candia signor 
Segrò ha due ferite alla fronte, e contusioni. E i la- 
menti e i piunti continuano! Alcuni viaggiatori, bal- 
zati nella via, stanno immobili, istupiditi. Vi sono 
anche dei ragazzi, vecchi, famiglie intere!... Quale con- 
fusione! Si fa un po' di chiaro, con qualche. zolfa— 
nello, con qualche lampada fioca. Un misero è sepolto 
sotto i rottami, cho si rimovono a stento; od egli alla 
fine, vien cavato fuori, ma ha una gamba spezzata 
Due giovani sposi facevano il loro viaggio di nozze e 
son feriti con gravità! 


Ma c'è da deplorare una più atroce sciagura. 

Un ufficiale, appartenente allo stato maggiore del- 
l’esercito, essendosi, (a quanto pare) affacciato . allo 
sportello, volle gettarsi fuori del vagone che andava 
a catafascio cd è rimasto schiacciato, L' infelice è morto 
sul colpo, col capo quasi. stritolato fra i rottami del 
trono. 

È un bel giovane sui 23 anni, capelli corti 0 baf- 
fettì castagni, ben vestito e con guanti. Povero gio- 
vane | poveri. parenti ! 

Egli è riconosciuto pel capitano Francesco Perrone 
Raddli di Napoli. Egli aveva în madre, la famiglia a 
Torino, ed era reduce da una visita fatta a Joi; era 
reduce dal bacio de’ suoi cari parenti !... 

Il“ personale viaggiante” è rimasto tutto salvo, AI 
cuni impiegati ferroviari vennero slanciati a parecchi 
metri di distanza dal treno o si chiamano vivi por 
miracolo. 

Spunta l'alba fredda, o spando Ia sua luce incerta 
su una scena di orrore. 

1 feriti sono venti in tutto. Morto, «uno solo: il 
povero eapitano Perrone. 

E la causa del disastro? 

Non sono ancora pubblicati i risultati u@Mciali del- 
l'inchiesta; ma comunemente crodesi che ne sia stato 
cagione il cattivo stato della strada. . 

Nel nostro disogno, vedete il treno dove viaggiava 
il ministro Berti: è il terzo a destra guardando dal 
basso all'alto. IL treno dove viaggiava il compianto 
capitano Perrone è rovesciato, di fronte a quello del 
Berti. 


RACCONTI E NOVELLE 


[L FRATINO. 


L'avevano trovato, una notte d'estate, Ja nell'orto 
del convento in mezzo all'erba, come se anch'egli fosse 
sbucato di sotto terra assiomo al trifoglio o volesso 
abbarbicarsi all'esistenza como i tralci dello viti che 
si arrampicano su per gli alberi. L'avevano raccolto 
quasi ce lo avesse buttato la Provvidenza e gli ave- 
vano messo nome Benvenuto. — Lo chiamavano an- 
che il fratino, percliò già si sa, chi vivo 0 cresco 
sonza uscire mai da quello mura, o prima o poi bi- 
sogna che lo diventi per forza. -—- Da prima aiutò 
l'ortolano a strappare l'erbe gramo nel campo, a inaf- 
fiavo i fiori dell'orto, a staccare i frutti maturi dalle 
piante, a buttare e schiacciaro l'uva nelle vinozzo: poi 
fatto più grandicello lo passarono alla cucina o lì feco 
miracoli. — Nelle grandi circostanze nessuno meglio 
di lui sapeva ritrovarsi tra i giri e rigiri dell’immensa 
cantiria e utilizzarne i preziosi misteri senza bisogno 
dell'assaggio come fuceva buon' anima di Padre Mar- 
cello. — IL superiore del convento, quella perla d'uo- 
mo ch'era Padre Anselmo, un bel giorno ricominciò a 
dite che poichè gli avevano salvato il corpo era ormai 
tempo di pensare a salvargli anche'l'amima ed anzi 
per essere più sicuro del fatto suo, s'incaricd egli 
stesso d'iudirzzarlo sul'a via del santo timor di Din. 
Non ci doveva durare molta fatica il povero vecchio, 
chò Benvenuto l'aveva trovata da sè quella via o non 
era uomo da sbagliar tanto facilmente la strada. + No 
faremo un vescovo” ripeteva spesso Padre Anselmo, 
pigliandolo per il ganaseino e accarezzandogli il mento 
tanto che se aveste chiesto n Benvenuto cosa avrebbe 
voluto essere quando fosse cresciuto v'avrebbe risposto 
serio serio: “un vescovo” come quei soldatini a ca- 
vallo del manico della scopa che vi rispondono: un 
generale” per farla più lesta colla vita. 

Un bel giorno gli misero la sottana mera indosso 
una cotta bianca coi pizzi fini sulle spalle, e dopo avergli 
insegnato rispondere il latino gli fecero. servira lu 
messa. 

Benvenuto ci si pavoneggiava nei suoi abiti nuovi 
e per la prima volta in vita sua gli sembrò d'essere 
qualcosa anche lui: divonne entusiasta di quelle ceri- 
monie che colla loro pompa c il loro mistero colpivano 
la sua debole immaginazione, e quando vollero riman- 
darlo in cucina, disse piangendo, cho non sarebbe-più 
escito dalla chiesa, finchè Dio non gli avesse concessa 
I la grazia di farlo frato anche lui. — E un giorno fi- 


IL Disastro FERROVIARIO FRA AvENZA E Sarzana. (Dallo schizzo dell'ingegnere E. Ferrante, presentato all'inchiesta ufficiale). 
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? D > ; 
LS ieri ———ncocont__._—@__——T_—t___n1e24tìt@s=— rocco: 


LILLUSTRAZIONE ITALIANA 


nalmente lo fecero frate: gli tagliarono i suoi bei ca- 
pelli neri o fini come Ja seta © non gliene lasciarono 
che una corona tutta attorno alla testa, lo insac- 
carono in una tonaca di saio grosso e ruvido color 
del legno, gli cinsero in vita Ja corda ed il rosario, e 
lo chiamarono padre Marcello a onore e gloria di quello 
morto, che da vivo assaggiava il vino per non ingan- 
nare il prossimo. 

Benvenuto aveva allora ventidue anni: alto, snello 
della persona, sembrava una di quelle pianto cresciute 
senza l'aiuto di un raggio dì sole. Aveva Je guancie 
leggermente infossate, il mento aguzzo con la linea 
della mandibola marcata fin sotto 1’ orecchio, il naso 
un po’ lungo, sottile, delicatamente profilato, 1’ occhio 
nero allungato sulle tempie e: nascosto all'ombra di 
foltissime ciglia lunghe 6. nere anch' esse, la fronte 
fatta bassa dai capelli che la coprivano, la mano pic- 
cola e diafana come quella di una fanciulla. Sembrava 
un soflio di vita, ma pure era tanto bello ch'ascendo 
dalla messa le comari dicovano di lui: © Quel fratino 
sarà il nostro peccato. * 

In prima egli ebbe tutti gli slanci, tutto le misti- 
cità del neofito: non il minimo dubbio che turbasse 
quella mente vergine, la preghiera gli veniva dritta 
dritta dal cuore in sul Jabbro, e le sue aspirazioni si 
confondevano tutte colle nubi d'incenso che a lui 
sembrava dovessero giungere insino al suo Dio. Provò 
allora la voluttà del martirio e si diede a battere 
collo staflile quel povero corpicino, esile 6 scarno, 
senza misericordia aleuna, — Ma ben presto una tri- 
stezza ch'egli non avrebbe potuto spiegare e che forse 
nemmeno s' accorgeva di provare como cosa nuova 
venne a scolorare ancor più il suo volto di quanto 
mon avessero già fatto il digiuno e Ja penitenza. — 
Un giorno padre Anselmo attraversando il refettorio 
se lo trovò dinanzi ritto impalato presso al desco che 
stava preparando com'era suo costume. Sembrava si 
fosso fatto di sasso tant'era lì fermo o pallido in 
viso: con un braccio piegato reggeva le scodelle ap- 
poggiandole al petto, coll'altro teso e rigido piantato 
sul margine del tavolo sembrava facesse forza a te- 
nersi in piedi. Dagli occhi semichiusi, per pararsi uno 
sprazzo di luce ch'entrava fitto dalla finestra, esciva 
uno sguardo insolito e le-sue narici si dilatavano come 
se aspirasse un. profumo gradito. 

Egli seguiva curioso il volo di due farfalle, ch’en- 
trate pel vano della finestra attraverso quel polverìo 
dai riflessi dorati s’ inseguivano amorosamente. Padre 
Anselmo, che di certe cose se ne intendeva, piano 
piano gli si avvicinò e battendogli sulla spalla chiese: 
SA che pensi, Benvenuto? ” 

Il fratino si scosse a quel nome che non aveva più 
inteso da un pezzo, e come se 1» svegliassero da un 
sogno 0 fattosi un po' rosso in faccia, chinò il capo e 
disse i. Alla. vita, buon padre, ” — “ Sono creature 
di Dio anch'esse, vedi, riprese .il superiore e hanno 
Vita più corta di noi: pensiamo alla mortè, figlio 
mio ” e le farfalle volarono altrove quasi che avessero 
inteso e non volessero pensarci. Ls rivide. il fratino e 
per quanto, avesse, pregato ” por gina buoria morte; pure 
t'ipensò alla vita. hi 

Giù ‘in fondo alla chiesa sopra l'altare della Vergine, 
come lo chiamavano, era dipinta una Madonna: era questa 
un povero sogno di ua povero artista, ma come quelle 
di Raffaello anch'essa era giovine, bionda e delicata 
in viso. — Sino da bambino padre Marcello si ricor- 
dava d'aver passate delle mezz'ore ritto, stecchito con 
tanto di bocca aperta in estasi davanti a quell’im- 
magine: ora ln sia ammirazione era diventata un 
culto. — Per Za sua Madonna non aveva segreti il 
fratino. 

Le prime rose dell'orto erano per lei, per: lei la 
lampada che non si spegneva mai, per lei la preghiera 
più fervida o più sivcera dell'animo suo: ora le offriva 
la prima sua tristezza, le primo Jagrimo; come le 
avrebbe otferto il-primò sorriso se quelle labbra aves- 
sero impar&o a sorridere. — Quando a metà della 
notte, strappatò al sonno calmo o. profondo dei suoi 
vent'anni, scondeva nel coro a borbottare le preci di 
rito, il suo sguardo filtrava attraverso 1’ oscurità del- 
l'immensa chiesa e guidato da un lumicino lontano 
lontano, andava ‘a riposarsi lè dov'era l’immagine 
incerta della sua Madonna e là soltanto trovava la forza 
necessaria alla veglia-obbligata. — Quando. poi ritor- 


nato nella sua cella, nuda e squallida, sdraiato sul 
pagliericcio vecchio e sdrucito ripigliava- il sonno, era 
di lei ‘cho sognava e Ja vedeva, o tra le nubi 0 le 
tostoline alate degli angioli, come ‘era dipinta sul 
quadro, circondata da tutto ciò che Ja sua debole im- 
maginazione sapeva creare di più bello al mondo. 


“Pure quell'esistenza si sarebbe forse trascinata così 


monotona e insino alla fine se un avvenimento impre- 
Visto non fosse venuto a turbarne la calma. 

Verso quell'epoca nei dintorni si sparse una notizia 
che sembrò mettesse il diavolo in corpo a quei buoni 
terrazzani, tant’era in loro la smania di ripetersela 
l'un l’altro e di farne i commenti vociando da uscio 
a uscio in sulla strada come anime dannato. Si diceva 
che il vecchio marchese avesse deciso di passare l'e- 
stato al castello colla sposa e l'avesse digià scritto 
al signor Placido, un vecchio agente della casa affe- 
zionato ‘come un cane, un po meno birbo de’ suoi si- 
miti e senza contrasti il factotum del paese. 

La cosa faceva tanto più chiasso in quanto riesciva 
inaspettata, essendo ormai credenza di tutti nel paese 
cho il marcheso avesse fatto dono del castelio, in 
punto di morte, all'anima della sua prima moglie che 
ora vi si aggirava la notte ravvolta in un lenzuolo 
bianco. I giovani non avevano nemmeno mai veduto 
che faccia avesse il loro padrone e soltanto. nelle lun- 
ghe sere d'inverno, allorchè tutti raccolti nella stalla 
ognuno racconta la sua, ‘avevano inteso le mille e 
mille volte narrare dai più vecchi i miracoli dî quella 
santa donna ch’ora col suo lenzuo!o bianco serviva da 
spauracchio ai bambini. Poveretta, lei era morta e 
lui n'aveva sposata un'altra: mb giù si sa chi muore 
giace e chi vive si dà pace. Il castello, che distava 
mezz'ora di strada dal convento, era un vero miracolo 
di conservazione, e il vecchio marchese, che in fatto 
di cose antiche era profondo conoscitore e godeva fama 
d'un gusto squisito, quando. c'era venuto sposo la prima 
volta aveva saputo ridurlo e dentro e fuori un vero 
castello del Medio Evo con tutta l'impronta del quat- 
trocento. Ora po. per compir l'opera vi conduceva an- 
cho una castellana che coi suoi capelli biondi e gli 
occhi neri sembrava una di quelle figure fantastiche 
d'altri tempi scesa allora allora dal quadro. La veo- 


chia duchessa Eulalia, sorella del marchese, aveva un J 


bel dire cha quello era stato un matrimonio di com- 
passione, ma non era vero: era stato un matrimonio 
d'amore bell'e buono. Suo fratello, che viveva sempre 
tra le figurine di Sassonia e le miniature del secolo 
scorso, doveva averne trovata una tra quelle ch'aspet- 
tava il soffio della vita, e lui da buon gustaio ci do- 
veva avere soffiato sopra e se l'era sposata. Non ri- 
faremo la storia del poi: già si sa, su per giù è sempre 
l'istessa stori. 

A vederla, lei sembrava una Madonnina, tant’era la 
grazia, Ja dolcezza, la bontà che traspariva da quella 
sua testolina bionda; ma il guaio non era nella testa, 
il guaio era nel cuore dove finivano le sembianze 
della Madonna per incominciare tutti gli istinti della 
Maddalena.... non ancora pentita. L'arrivo al castello 
fu un vero trionfo per lei: tutte quelle usanze d'altri 
tempi tanto semplici per sù stesse, ma tanto originali 
nelle Joro forme, la fecero sorridere da prima: ma poi 
solleticata nel suo amor proprio «li donna finì per 
prender la cosa sul serio, atteggiandosi a regina e 
scegliendo fra i suoi saluti una certa emorfietta icosì 
buona, così graziosa. che Je. attirava le benedi- 
zioni addosso, da quella brava gonte fitte fitte come 
i fiori che lo buttavano le ragazze vestite di bian- 
co par la strala. Allora incominciò per lei una 
Vità nuova: una vita ch' essa non aveva. nemmeno 
sognata o che se anche aveva forse trovato descritta in 
qualche libro era riuscita a farla sbadigliare e null’al- 
tro. In pochi giorni ella visitò ogni cosa nei dintorni: 
dovunque sci fosse del bello da vedere o del, bene 


.da fare lei c'era s'ata e i contadini dicevano chela 


povera morta nom girava più la notte pel castello nob 
lenzuolo bianco perch) gli spettri hanno paura degli 
angioli e fuggono via. Un mattino finalmente andò a 
bussare alla porta del convento colla curiosità dell’i- 
gnoto, facendo forza al proprio istinto che rifugeiva 
da quei luoghi di cui la sola idea l'impauriva e che 
ella chiamava il cimitoro dei vivi. Il padre guardiano 
quando aperse la porta rimase di stucco, e mentre la 
guardava stralunato come fosse l'ottava meraviglia e 
si curvava giù giù basso, quasi che il peso del capo 


puccio lo schiacciasso a toccar terra (col capo, borbottà 
qual cosa tra il latino e l' italiano che ‘poteva. sem- 
braro una preghiera, una scusa, un invito, e non erano 
invece che monosillabi tronchi e sconelusionati,: Sulla 
porta la mano d'un profano aveva scritto a carattori 
neri col carbone, lasciate ogni speranza o voi che on- 
trate; nessuna donna poteva varcare quella soglia che se 
no sarebbe stato inutile progara Iddio giorno 6. notte 
per non essere indotti a tentazione. La marchesa do- 
Vette aspettare padre Anselmo nella chiesa attigua. al 
convento, una specie di terreno neutro, una striscia 
di confine tra l'inferno al di fuori e il paradiso al di 
dentro. Erano molti anni ch'essa non entrava in una 
chiesa per pregare: quella penombra misteriosa che 
fa tutte eguali l'ora d’una giornata d'estate, quell'aria 
fresca quasi umida, quell’ odore misto d’ incenso bru-- 
ciato il giorno innanzi, di fiori appassiti, quel silenzio 
che raddoppia ogni pitcolo rumore le fecero provare 
un'impressione affatto nuova o almeno ch’ella credette 
tale mentre non era invece che il ricordo assai ve- 
chio di un tempo lontano. Cercò una preghiera in 
quel ricordo e non la trovd: allora si mise.a girare 
col naso in aria contemplando gli affreschi della volta 
0 seguendo collo sguardo una striscia di luce lunga e 
sottile ch’ontrando tremola dall'alto andava a proiet- 
tarsi dritta dritta in sul pavimento con un bell'o tondo 
come l’o di Giotto. Girarido , così distratta ; tutto‘at- 
torno alla chiesa, giunse accanto all'altare della Ver- 
gine e attratta dal luccicho d'un centinaio: di cuori 
d'argento apposi al muro, e’ di certe lampado d’ottone 
tanto lucide da sombrar dorate, s'avvicinò alla infer- 
riata aggrappandosi ad essa colle due mani 0 Appog= 
giandovi contro Ja fronte per sentire il froddo del 
metallo. 

Padre Marcello era Îì tutto intento a mettere fiori 
freschi nei vasi per la sua Madonna, dar ordine al- 
l’altare, lustrare e ripulire ogni ‘cosa; quando, pel leg- 
gero rumore che inteso, istintivamento si volse a guar- 
dare indietro, il candeliere di legno inverniciato che 
teneva tra le mani gli cascò per terra; e fu un vero 
miracolo se non si ruppe. 

Poyerino, aveva le mani piccole e diafane come 
quelle d'una fanciulla! — D'altra parto il fratino 
avova ragione di rimanere a bocca aperta e di stro- 
picciarsi gli occhi per paura di sognare da sveglio; 
si sarebbe detto che ln sua Madonna fosse. discesa 
dal quadro e gli stesse lì dietro viva a fissarlo in 
faccia sorridendo. Ma la Madonna non s' era mossa 0 
lo sguardo di padre Marcello non ebbe tempo di giu- 
dicare dell'inganno che subito si rivolse sttpplichevole 
all'immagine dipinta e il suo labbro mormorò una in- 
vocazione per caceiar lontana la malia. Scese in fretta 
i gradini dell’altare, piegò il ginocchio a terra, fece 
il segno della croce e senza osare d’ alzafgli occhi, 
convinto d’andarsene calmo.e composto, fuggì dalla 
chiesa. Ancho lei era rimasta maravigliuta a guardarlo, 
chè quel fratino era veramente bello e mai ella avrebbe 
supposto che due- occhi neri profondi come quelli po= 
tessero andarsi a nascondere. sotto il cipputcio, d' un 
cappuccino. Venne finalmente pure Anselmo agli 
accolse la marchesa colla. gentilezza dell’ 2bmd"%di 
mondo; chè senza neanche sentirlo aprir bocca} sotto 
quella tonaca ruvida e scolorita si scorgeva il gentil- 
uomo Je mille miglia lontano. La marchesa fu-buona, 
umile, premurosa per lui: gli offrà un bel gruzzolo di 
denaro per la sua chiosa, s'informò se qualche miseria 
nascosta fosse sfuggita alle di lei ricerche, parlò di 
Dio, della Madonno, dei Santi, come. se fossero amici 
dincasa, 6 giunse persino a baciare Ja mano” del buon 
vecchio senza ritrarsi e far smorfia all'odore del ta- 
bacco. Lui la lasciò fare con tutta l'umiltà. cristiana 
e con un certo sorrisetto che gli era rimasto. unico 
avanzo d'una vita pochissimo claustrale e.che faceva 
dire di lui: « Quel padre Anselmo dev'essere: un 
ometto di manica larga. ’ Allora Ja marchesa confessò 
d’aver bisogno di lui. Si trattava di trovaresun frate, 
una persona a modo beninteso, che volesse andare al 
castello ogni domenica e l'altre festo comandate ‘per 
dir la messa nell’oratorio: una messa un po sveltina, 
giù s'intende, e uno stomaco paziente insino alle un- 
dici, perchè prima di quell’ora il marchese non voleva 
saperne di campane e campanelli che venissero a tur- 
Vargli il sonno. Padre Anselmo rinnovò il sorrisetto 
accompagnandolo questa volta con quattro colpettini 
di tosse strozzati in gola che por lui volevano, dire 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


«ho e 
chesa 


di che si tratta ”’ e ricondotta la mar- 
sull’uscio l'assicurò che o'ayrebbe  porsato: 


Pochi giorni dopo difatti la marchesa serivendo alla | 


contessina Carmen, sua buona amica, così finiva la 
lettef: + aspetto, dunque , e; t* aspetto senza ma- 
rito e senza adoratori: ora si tratta, mia cara, di prepa— 
rarci una buona entrata nei salons dell'altro mondo e 
bisogna cambiar sistema, almeno per poco. Qui per 
tua norma, si muta l'abito all'ora di pranzo per sem- 
plice abitudine, e nella tua camera, t'avverto, non c'è 
posto che per un sol batle. Ti troverai in un mondo 
nuovo e faremo una vita nuovissima tutta di bene 
colle’ opere e possibilmente ‘anche col pensiero. Per 
daro uu po'd'ordine alla nostra coscienza dovremo sen- 
tire almeno almeno tre quarti di messa alla domenica, 
ma alle undici beninteso, in semplice peignoir e senza 
neanche acconciarci i capelli. In compenso ti fard ve- 
dere un fratino che sarebbe un successo sicuro tra- 
gcinato in un” nostro salottino di città e che mi fa 
pensare, guarda ché idea! al «fatti monaca "” di quel 
matto di Amleto ”, 
(Continua). 


Luior Grerri. 


SI ® uscita 5 
LA SESTA DISPENSA DELL’ 


ALBUM - RICORDO 
Esposizione: Nazionale di Milano del 1881 


GIUDIZI. DELLA STAMPA : 


L'Esposizione nazionale di Milano ha avuto tutti i me 
riti, tutto lo glorio, o anche tutte le fortune. Una di que- 
sto fu, certamente, l'avere trovato nei Treves degli odi- 
torî intelligenti, patrioti ed artisti. IL loro giornale : A/7- 
lano © l'Esposisione, ricorderà il gran fatto in tutto le 
suo parti, o no presenta una perfetta illustrazione nel te- 
sto come neì disegni. 

Pochî nnnî fa, nessuno avrebbe creduto che si potesso 
fare in Italia una pubblicazione artistica così i, così 
caio, con tanta rapidità; eil è certo un gran merito 
della Casa Treves aver dato al paeso una vera pleiule d'ar- 
tisti por il disegno, por la silografia, e por la foto-inci- 
Sione, in modo da stara a paro cogli stranieri, 

Di fatto, chi vede il loto Giornale dell Esposizione 
ttova che esso eguaglia, se non supera, ciò che fu fatto 
all’estero, in occasione anco di Esposizioni universali. 

Gli editori. milanesi fa cui il giurà ha conferito tanto 
giustamente la medaglia d'oro, non si contentano ili averci 
dato un eccellente giornalo illustrato dell'Espo: i 
intraprendono ancora un Album della Esposizione. 

Il giornale sarà presto esaurito, © verrà preziosamente 
conservato nolle biblioteehe. 


Il nuovo Album o Ricordo-A/Mum, sarà l'ormumento 
di tutti i salotti. Esso è diviso în duo parti: per l'Esposi- 
zione industriale, 0 per l'artistica. 

Il testo non occuperà che pocho pagino riassuntive. al 
fino dell'opera, la qualo è un verò Allura, perchè è 
composto di tante tavole disegnato a parte con grandissima 
cura o incarta sopraflina. 

Parecchi dî quei disegni paiono veri quadri. o morito- 
robbero fin la cornice. 

Abbiamo sott'occhio Jo primo dispense dell'Album cho 
‘sono g'ù uscite, ciasenna delle quali comprendo ottò tavolo 
in gran formato. Nelle parti, cho diremmo docorative del- 
l’Esposizione, si ammirano la scona dell'inaugurazi la 
visita dei Sovrani, l'illuminazione, gli spettacoli dell'Arona, 
poi la’ facciata principale, la porta voneziana, il chiosco 
del club alpino, ecc. 

Nolla parte industriale c'è il superbo disegno di Pa0- 
locci su \leria della seta, nello gallerie del lavoro. 
la galleria dello carrozze, in galleria. centrale, la mostra 
coramica di Casa Ginori, le aquilo imbalsamato del B 
i, lo salo persiano del Consonni, lo oreficerie e i bronzi 
i; fra i quadri sognaliamo quelli tanto ammirati dol 
Wichetti, l'ombrollaro: del: popolarissimo Favretto, il: tor- 
ribilo Erede ii Pattini, lo squisito acquarollo di Monto- 
fusco, od altri quadri di Formis. di Dolleani, di Sozanno, 
di Bomplani, di Gironx, di Tedesco, di Campriani, di 
Mosè Bianchi, ce 

Fra lo statue, infine. ccco il monumento equostro di 
Napoleone II, Ja Petroliera del Ginotti, 0. molte altro. 
Quasi tuite queste opere d’arto sono disegnato dagli arti- 
sti stessi, cominciando dal‘celebre Michetti, che’ la fatto 
un disegno meraviglioso. 

Dalla rapidità con cui -l'opora. procedo, si può  sporaro 


SCACCIIT. 
PROBLEMA N. 2483. 


Del: signor Ten. Colonn. Achille Campo 
di Campobasso. 


Nero. 


Bianco, 


Il bianco col tratto matta in due mosso. 


Soluzione del Problema N. 239: 


che l'A72um sia terminato nello suo venti dispense prima Bianco. Nero. 
dello foste di Natale, e riuscirà così la più superba 0 la 1. T di-d3 1 R05-f1 (4). 
più gradita dello Stronne che sì possano. offrire ai pa- 2 20 R {4-5 
renti o agli amici d'ambo i sessi. 3.7 gG-gd matta. 

Tutti gli operai di quella grande opera cho fu l'Espo- (O) 1. R_ 05-15 
siziono nazionale, dal più eccelso al più umile, vorranno . 2. 1 d6-h6 2, Ri f6-g4 
consersare nollo loro. famiglio questa medaglia commemo- 3A 


rativa nella forma simpatica del libro illustrato ; 
(Gaz etta di Venezia). 
( 


Questo primo disponse, contengono ciaseuma otto grandi 
tavolo rapprosentanti i fatti memorabili della Mostra, st 
tue, quadri, Jaboratorii, oggettini isolati o campionarii 
completi sapiontemento scolti fra i più lodati el intores- 
santi; o per l'eleganza della carta e per la finitezzao va- 
rietà dei disegn:, formano già di per sè stessi un Album 
degno del più aristocratico salotto. 

Ond'ò che, senza tema di andaro errati, noi prennnun- 
ziano ma grandissima diffusione di quosta nubblicazione 
patriottica è veramente indovimita. (Diritto), 

No abbiamo esaminato lo prime quattro dispense 0. ci 
arvero splendide per finezza di artistico lavoro. La pub- 
licaziono sarà l'ornamento delle sale delle famiglio o il 

miglior ricordo dell'Esposizione, cho fece tanto onore a Mi- 
lano e all'Italia... È un vero 15m, perchè composto di 
tante tavole disegnate a parte con grandissima cura e in 
carta sopraffina. Lo raccomandiamo allo famiglio 0 a co- 
loro che, pel nuovo anno, vogliano fare un regalo ‘ele- 
gante od utile. (Opinione), Ì 


Circolo Andrea 
, L. P. di Mantova; 
Olimpio De Luigi di Ven 
Emile Frau di Lione; Colonnello Ai 
basso; Dottor Giuseppe Ganassini di Len ci 
del Casino Unione Casacalenda : Achille ‘ Bombardi- 
Lavezzo di Rovigo; (238) Gabinetto di lettura di Terranova 
in Sioi Caffè Manin di Tolmezzo. 

NB. U' ultimo diagramma era messo a rovessio; il pro- 
blema però ha valore uguale come trasportandone i pezzi 
nello loro caso esatte. 


SCIARADA, 


1. Impera. — 2. Nega. — 1. 2. Bagna 
Francia, Italia, Lamagna. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 319: 
Me-te-ora, 


- Gli annunzi si ricevono all’UFFICIO DI PUBBLICITA” dello Stabilimento F." Treves, Corso V. E., N30. 
SPECIALITA’ IN PROFUMERIE SOTTOCASAf' ©"Sc4 nn mei. | BISCOTTO BRASILIANO 


(NTORE DELLE CORmi UA E DI roi LL IZIONE DI MILAN 
E I re pg 


Estratto Fegripessa ‘Margherita, \dei 
tezza Realei, profumo per fazzoletto , bianch 
Estratti assortiti d’odore, per lazzoletto, abi 


Acqua Tonica Balsamica antipeliculare chinino Sottocasa 


per far crescere 6 consersare i capelli. = © > 
> 


lla Fontana, Esp. 1871, per toel., bagni e per rinî. la pelle: » 2 — 


» diLavanda bianca ambrata, di Verbena per bagnie 
» priest Colon. e Lavan. bianca e ambrata e Verbena, al 
» Balsamica per pulirei de-ti e 
Polvere alle violette per imbianc! 
Polvere fior di riso profper imbiane. e rinfrescare la 


Pomata al Balsamo di chinino Sottocasa per impedire la 


cauta dei capelli e renderne più oscuro il colore 
Crexne Duchesse per abbellire e conservare Ja ca 


nomate ed art.coti per toelette nati. 


LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA 
dei FRATELLI TREVES 
BOLOGNA. — Angolo Via Harrni e Piazza Galvani. — BOLOGNA 
Ultre ad unassortimento completo delle edizioni TREVES di Milano,|GATIVA: PUL 
è pure fornita delle più recenti novità librarie sì italiane che stranieri 


biancheria . »2 —|xanico Dentistico, Via Romagnosi, 3 


servarli dalla carie . 
ifrescare la pelle ; 


igliatura. > 2-— 
Deposito general di tvtte le Specialità Nazionali ed Estere le più ri-|in Seta, Luna, Ci 


dottor ANGELO ALBOROEEITI | - CAT Rana n 10 NO 


50l0 tinua i Tai . Moo- 
Po: tionasil ang esprotzio Ghinirg-Moc FABBRICA E NEGOZIO VON OFFELLERIA 
BISCOPTO SQUISITO — PREZZI DISCRETE 


LUMS “ECONOMICO g, PIAtmi N 
ioni a sesziza A e: NUMA NO MISTA 
2323 5 Priv. in tutti gli Stati £# CANDEL x pi) 
» 150| ali Sistema Bianchi Ul} sTEARICA 
lle. >l— C A R L 0 È 0 R EN ZI NÈ FUMO NÎ ODORE 9% Y Fomanzo 
»3- sunt ni 13:0ro di ius, È aL DI 


FABBROANTE di MAGLIERIE 


con 10 Cent, di Benzina. 
Guardarsi dalle imi- 
tazioni, — Prezzi: in 
Ottone Ty 4. 
Nickel , 550 
Agonte per 
l'Italia 


rispar 
mio, 


ALFONSO DAUDET 


TRADUZIONE DI I T, D'ASTE AUTORIZZATA DALL'ATTORE 


‘otone, ecc. 
Con spiclalità per Maglie da Teatro. 


ILANO. — Via Pesce, N. 1. — MILANO | 


(Apa vicoli e, La MIGLIORE] Vita 
ACQUA MINERALE NATURALE PUR-|S- BIANOHE 
UNA (Boemia))| gi spedicce 
{ migliori premi. sono stati conferiti| ‘1 ogni 
Gratis.\dalle Esposizioni Universali di Fila- 


Dir. comm. è vaglia agli Editori /ra- 


0 fa. spedizioni franco di porto in' tutto il regno. — Cataloghi 


Dir: comm.e vaglia alla libreria Italiana-Straniera dei Pr: Treves, Rologna.|telîa, 1876 - Parigi, 1878 -, Sidney| 


dianto anmento di 50 cent. 


bianto animento di 50 cent | to7Iz-Preves, Milano, Solferino, 11. 


PRIMI ELEMENTI DEZLA BOTANICA AD USO DEL GINNASI. 


PRIMO STUDIO DELLE PIANTE 


PER iL TERZO ANNO DEL GINNAS 
secondo i nuovi programmi del 16 giugno 1881 
COMPILATO DAL PROFESSORI. 


LORENZO CAMERANO E MARIO LESSONA 


Un volume di 200 pagine con 150 incisioni 
4 Lire 2 30 
Dirig. comm. e vaglia agli Editori Fratelli Trevos, Milano, Via Palermo, 2 


(Australia), 1879. L 
Autonio ULBRICH 


SOTTOLLIGUSTRI 


Novelle 


A. CACCIANIGA 


Lire 3, 50. 


Dirig. Comm, © Vaglia agli editori | 
‘peotelti Treves. Milano. 


RICORDO-ALBUM 


ESPOSIZIONE NAZIONALE DEL ISBL 


IN MILANO 


Associazione all'opera completa, S IRE VENTI 


Legato alla Bodoniuna — Lire 22. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori in Milano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA rat nni 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA? dello Stabilimento F." Treves, Corso V. 3 


CARLO SIGISMUND - NEGOZIO CASALINGO 


MILANO. - 38 Corso Vittorio Emanuele, 38. - MILANO. 


RICCO ASSORTIMENTO 


DI LAMPADE DOGNI GENERE 


Lampade semplici e ricche con piede per sale, 

studi e per lavoro, Lampade a sospensione con 

e senza candelieri, Lampadari, Lampade a olio 
e petrolio, ecc, ecc. 


ARTICOLI PER LA STAGIONE INVERNALE 


Caloriferi, Caminetti, Stufe, Parace- 

nere , Parascintille, Pale e Molle, 

Portamolle, Soffietti e Spazzole, 
Alari, ecc., ecc. 


Scaldapiatti e Scaldavivande 


ad acqua calda ed a brace. 


Il nuovo CATALOGO ILLUSTRATO del 
negozio, contenente SOO incisioni 
con descrizione e prezzi degli arti- 
coli, viene spedito a richiesta. 


ZOEDONE lb 
Per gli Sposi. 


Beranda:gazosa, fosSoro-ferea, non alcoolica, tonica dei nervi: o dl cervello | —*-riano_ terreno con ginrdi 
1 La Ditta ZARA a EN inn propio indi magitrno: 
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Stanze da letto ala L. 500 n L. 5,000 
molte, volte nocivo. ‘roraitori vette ferroeie dell'Alta Talia 
Barolo e Wermouth di Torino DEIRA 
nonchè 
Guardarsi dalle contraffazioni ed imitazioni. La ZOZDONE è sotto] Francesco, V.S Simone23,Mi it Fondi di garanzia - L. 67,399,598 67 
compresa l’Assionrazione mista a capitale raddoppiato 


Raccomandata dalla Facoltà Medica di Londra. { APARILLI Tm 
Togliamo dal Bristot Medical Journal, August 30, 1879. i 
premiati con cre d'argento al- 
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î-| EDAQUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 Sale da ricevimento. ». 1» 225» » 3,000, 

utile negli ultimi] DPLZANO Via Orso, 11, MLzARO. Salo da pranzi.» n 200» v 2,000 
lare la sete] se 
VINI MARSALA 

00 ingham & Whilaker, © 1. & V. Florio Milano. — Corso Porta Magenta N. 32. — Milano. 
vita sotto forma del tutto assimilabile. Ogni neg e h En 
la ZOEDONE ka sempre trovato una vendita grande, regolare e cre] Puerto e eni SISI 
scente. Vieno spedita in piccole bottaglie uso Champagne con circolari QUALITA SCELTISSIME N n 
ed istruzioni a richiesta. Pressî modici Da i | URAZ fi DIE I) ii 

aldectaglio presso: MIADERNI È 
la protezione delle Jeggi di tutto il mondo fata brevettata in = | Assicurazioni contro i danni regl’ incendi è le loro comleguenze. 
ogni Stato. La ZOEDONE è fornita dire a IANH DENTISTA AMERICANO Assicurazioni deî prodotti campestri contro la grandine 
Italia. L. £ la liottiglia, per dozzina sconto 10 0/0 e imball Lirio pronto Mencmnt | Assicurazioni sulla VITA UMANA. Moltplici combinazioni, 
3 AL CARROBIO 
VENDITA E NOLO PI ANO-FORTI STABILIMENTO 79, R:isarcimenti di danni. — L. 358, 352, 285, 90. 
ott. P. PERALY i S 

ERB PIANOFORTI |i; RICORDI A FINZI succ. a PRESTINARII |‘ siscico critico mssori | P'REZIONE 4a sete ia Venezia Sribeipali pomeni dalle e a 


l’Esposizione di Milano del 1875, 
Prezzi mai praticati, 
delle rinomate Ditte 
PRECAUZIONE. Deposito e vendita all'inorosso ES era Apr 
ZONI e C., di Milano e Roma, unica concessionaria della vendita D.e K. L. Scahfiner Assicurazioni marittime e di trasporti terrestri 
Vis Marino, 3, Milano. Milano. — Via Unione N. 12. — Milano] Milano, Vi S. Simone, 3+|1n MILANO: Ispettorato divisionaté e Azenzia pirivcipale, Via Manzoni N. 7, 


Copara EuGgnio,* Gerente, STABILIMENTO TIPOGRAFICO=LETTRRARIO RI FrareLLi Treves. 


